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ALL’ILLVST RISS1M A, 
ET ECCELLENTISS. 

M. •.* * Olii ** » 

SIGNORA,,; " X *~- K 
LA SIGNORA PÉLLEGRIN 



Cappello tu Bentiuogli . 



H E poteua io, Illuflrif ‘ 
fima,& £ccellentifs.Si 
gnora, offerire à V. E;, 
Hluftrifs.che più a gra* 

* do le poteflè eflère , Se 
che più fuffe diceuole al filo bel nome, * 
& al grande, & nobile pellegrinaggio 
che partita dal Cielo, & quaggiù in ter 
ra venuta ella dee fare per ritornare là 
su felice, Se beata, Se qua per fama re- 
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flaré'per quanto durerà il mondo irft- 
ri)ortaIe,che 1 prese tarle vn di(ègno,ò 
ritratto della felice fortuna d* vna gra- 
ziofiflima , & fortunatiffima donna, 
qual fu Madonna Laura, dal fiiogen- 
tiliflìmo M . France(co celebrata co- 
tanto ì Ecco, Illuilrifs.&: EcceHerttiC. 
(ima mia Signora, che io col fauore di 
Dio, & infiammato dalle diiare virtù, 
& cortefie di V . Ecceli. iflulìrifs. Thò 
: condottò al finé,& al fuò bel nome lo 
'dedico , nome di grandils.Eccellenza, 
come il luogo d’onde Ella viene , che 
è ij Cielo , il valore delfanimo filo, & 

10 fplendore de Tuoi da ogni banda, &c 

11 fine al quale afpira,che è la gloria^ 
la felicità ricercano . Piacciale adun r 
,que di ricevere quella mia opera con 
•tantp grato animo, si che in V, E. 111. 
non fiamii-iore Ingratitudine, & la cor 


corpo, e tutte l’altre virtù dellanimo: 
& à fine, che io di qui prenda più ardi- 
re , & m’infiammi à dedicarle opere 
molto maggiori , & con più grazia di 
parole ornate,che quella non e. Le ba 
ciò le mani , & le difidero dalla D. M. 
quella felice grandezzata quale io qui 
ho riconofciuta in M. Laura, & tanto 
maggiore , quanto V.EcceH.Illuilrifs. 
di maggior luogo quaggiù in terra, Se 
di maggiori periòne è nata,& con i pa 
renti di maggiore Iplendore è impa- 
rentata, 

3 ViV.SccélUlluffrif 

affezionati f fruitore^ 1 

Francefco de Uteri 

detto il Verino fecondo , 
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I come Iroi grafiofifitme, c? accortifì- 
me donne, nell aggiugnere grafia, C T 
ornamento al 1/ojbro corpo per dilettare 
quefh noilri fentimenti , CT per ìjpazjf 
ai pochi anni , mettete molto ftudio an- 
dando confideranno con ogni diligenza l’Iuta l'altra, 
■quale migliore , cr più ~V aga acconciatura di capo hab- 
bia [celta, O* fti più accomodate , d pii* <* p urìt0 > O* 
prendete da chi 1/na regola, cr da chi Un altra , fecon- 
do che le ledete approdare dalle più intendenti , ò da noi 
altri : Così Itorrebbe > d richiederebbe lo filendore , d 
grandefea delle più nobili , cr di più felice fortuna che 
elle poneffiro tanto più cura in accre fiere con le hirtù bel 
le^ze , d£ ra ^i te *1 l° ro Animo > che al corpo : quanto 
quelli più che quefii e nobile ejfindo diurno , cr immor- 
tale . Ma ohimè , che molte ne fono , che altro non pen * 
ftnogiamai ,fe non di mofrarfi ogni dì più belle di cor- 
po , dandofi ad intendere di non effer quagg iù mandate 
da Dio ad altro fine , che per fruire àgli huomini , Cr* 
per dilettargli quanto a’ piaceri del corpo :-d queflo fi 
penfano : perche molti, d molti in ab lodandole fiprd 
modo per entrare loro più in grafia , le confermano in 
jquefla lor ~\ana,d rea opinione : altre ne fono per il con 
trario, alle quali e dato à credere da quelli, che fi fanno fi 
fflichi cotro al > eroiche It fiancagli huomini f peri ori. 
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£r~ che-futile Itirtù , er notizie delle cofe più nobile , le 
quali mi a affatichiamo per acqui (farle più, cr più tem 
po elle l' haitiano da natura ,gr da Dio, ne accatta lo - 
ro altramente impararle ,quefio parere ancora non e me- 
no fai fi, ne di minor dannose quello di quell’ altre : at - 
tejo che cosi l'huomo, come la donna , cr la donna come 
l’huomo fono della medefima fièfie , CT hanno l'anima 
ragionerie con Eguali potente , cr l’efierienfaifiejfà 
ne moftra, che fai principio, ojiahuomo/o donna, e' non 
sa cofa Veruna, ma l impara dal lederla , b adirla da 
altri : o jìano opere dell’ arti, che fi fanno con mano,b atti 
di prudenza io qualche nobile corninone , cr quelle per*- 
fine, che non imparano, non fanno ancora cofa Veruna \ 
^<fd alcune altre donne eperfuafo, che le non fono capa - 
ci fe non di quelle notizie , che appartengono all’ arti loro 
del cuciremo filare, otefjère, o certi lauori -, perche queffo 
ha^a a * hi fogni del corpo loro , cr del noflro : cr quefii 
che a coii credere le inducono fon tutti coloro, i quali han 
no più prefio del barbaro, che del gentile, & che ugni co- 
fa più preilo mi f ir ano con Fittile, cr col comodo , che 
col lero, cr con quello, che apporta honore , & gloria . 
La lenta così reuelata > come quplla ancora che con hu * 
mano fapere e ritrouata, e quefia, che fi come tra gli huo- ' 
mini alcuni ci nafeono per natura ferui, et fon tutti quel 
li,i quali faglio no affiti nelle forze del corpo ,<&* ndl'lb 
Indire a chi loro pub comandare , £T poco , b niente han- 
no di prudenza, cr inoltre fon quelli, i quali amane 
più prefio i beni , cr > comodi del corpo , ole riccheffe , 
che le l’trtù , Cr il fapere ; Cr altri tengono in quefio 
mondo signori deìli altri» poi che fino digran lunga pii* 
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Menti di quelli , CTpiù difiderofi delle hirtu morati * 
& delle fcienzs jfecolat'tue, che de ’ beni del corposo del* 
le ricche\^e quelli/ orto Meramente bulgari,*? plebei, 
(j* non lafctdno (topo di loro nome , ne fama alcuna di 
\irtu,odi hirtuofa operatone: £T così non giouano, 
con ijflcndorè alcuno ad altrui , ne tn "vita, n: mmorte » 
Z>j quelli altri fi fa negli [ritti de ’ Letterati eternarne* 
trioni per Ignorargli ; CT a fine anc ora che frano efempò 
che infiammino gli aliti fìntili a loro allo acquifio dell A 
hirtu, cr al gì ouare con cjfa a torpfiefii , alla patria, a 
parenti ,& àgli amici ,qr a eh in ha di bifogno . Tra 
qttefle nòbili per prudenti } fott efga , d? per sfitta ap- 
preffo atti H ebrei fu Giudit, per dottrina appreffh a i Gre 
ti iAJÌafid , cr Diotima /per càflitk , £7* tempera n%* 
dpprefoa Romani Lucrerà ,'£r così fi potrebbe decor- 
rere in molte, & molte altre : La hit a di così rare don- 
ne h orrei io,che quelle, chehanno del nobile, CT* deigran 
de fimetteffero innanzi alti occhi, & con lo efempio loro, 
and afferò ogni dì riformando, sfaccendo piu bello il ti 
ro animai? conglt affidi magnfictnfa, i? di libera* 
litaÀiforteff^a, di temperanza rifilend ejpro tanto piti 
fopra 1* altre , quanto il Sole coni [miraggi ancora più ri 
filende » che qual fi hoglia altro file nuore del Cielo 
Ricordatati, ricordateuigentili finte donne, che Solfia- 
te henute dal cielo , come pellegrine per douere al cielo 
ritornare , i? portarne tutto quello , che qua trouerrete , 
che habbta del nobile ,er del pellegrino : non altr amento 
che fi faccia la fàggia pecchia, la quale fi hedejhe ho* 
la hor fopra hn hagm fiimo fiore , f? horà [opra hn ati 

tiro, *? quell» filo ne prende, che puh in òttimo fuo nutrir 

mento 
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mento conuertirfi, & in quel liquore così dolce ;& fat- 
ue : & quejlo fx ella, perche ella e retta da Dio , che non 
pub errare, & Ifuole ancora per così picciolo animaletto 
mofbrarjiy che fi dee cercare tutto quello , che fa alla per - 
fedone dell’animo no tiro , algiouare altrui nobil- 

mente : Quelle, che difiderano con f or mar f con la D. Ito 
lontà,cr renderjì Meramente illujki, adirino principal- 
mente all’ornamento dell’animo, et di tutta la lita loro : 
acci oche in "ina Jol donna famofa,e con nobil piacere 
fonino far quejlo , riguardino a tutto il progrejjv della 
graffi fiima, & honefiifiima Madonna Laura >comin 
dando x confederare quale ella fujfe innanzi nafeejp, 
meda fua natiuita , nella lf ita, nell a morte , & poiché fé 
ne ritornata in cielo .-giaccio più commodamente que 
fto po fino far e , degninfi leggere fiejfo quejlo mio tratta - 
to,che io ne ho fatto,nel quale congrande Jlùpore di mero 
te "Vedranno , che quefagrafiofifiima , eir bone fi fiima 
gioitane e " Vtuutain que fio mondo , & poi condottaf x 
quel punto , a che' ognuno di noi fi dee condurr e, con atti 
di tanta "virtù a quanta innanzi figenerajfe era da Dio 
tletta, er a quota i cieli, cr V altre cagioni naturali nel 
mafeere l’haueano difiofa > onde congiujlifiima ragione 
fene ritorno que fa gentili filma pedegrina ricca di tutte 
le grafie,^ di abbondantifiimi meriti a colui, il quale 
l’hauea creata, & che e la fua eterna Beatitudine : cosi 
dedi isfngtolijzr dedi altri jpiriti beati . il ragionamelo 
to l/i douerrà dilettare , perche intenderete JJeJfo molte 
tede autorità del leggiadri filmo M. Frante fico Petrarca . 
Sarà nobile per il nobili filmo foggetto,del quale fi parla, 
& perche Àd ottiìno^ mbihfiimo fine hi conduce 
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finalmente hard deU’ingegnofo per molte , e molte fittili 
dubitatomi che fi muoueranno,&fi rifileranno chia- 
ramente. Ma tempo è horamai dt cominciare eoi fattore 
di colui donde efcono tutte le tofi ì & al quale le fi dette* 
indirizzar e con l’amore coni imitaci oneiw 
tanto più quelle, che con lo ejfirej Uhi - 

uere più iHufire , & chiaro ( mercè 
della fra Diuina Bontà ) ha» 
no ritenuto , & rie tuo- 
no ogni gi or- 
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^ Qual fujfe lo Jlato di M. laura , innanzi cJu vtnijft ,,j 
al mondo . Cap. Primo. - , . 

f * , ,lWU' 

i ' » ’ ' , ; 

Óm inc i a n o o dunque dalla 
felice fortuna di.M.LaUfa del pr* 
n >9 tempo, ò punto, innanzi che 
la venire quaggiù; accioche que-» 
ito io chiaramente dunoitri, fa di 
bifogno, ch’io prefiipponga alcu- 
ne verità, donde quello depende. 
La prima delle quali è qu$ib;chà : 
la principal grandezza è quella della D.\I. la quale con- 
fitte nell’infinita fiia potenza, nella bontà ièpjza.terminc, 
& nella marauigliofa lua fapienza . cosi in ogni hnomo * 
che più hà del diurno, in ogni iùa perfetta, & diuiua ope 
razione concorrono la potenza in mettere ad efecuzio- 
ne quello , che è bene i la buona volontà in volere ; & la 
prudenza ò làpiéza nella difpofizione, & ordine di quel 
lo, che fi fa bene, & eccellentemente, l’infinita potenza 
di Dio ci fi dimoftra, poiché egli di niente hà creato tut 
te le creature dell’vniuerfo , & cosi crea Vanirne noftro 
iiibito, che le membra principali nel ventre della madre; 
fon formate; la lbmma Ina bontà ci fi lcuoprc; attefo che 
non è creatura alcuna , che non partecipi della bontà , 8c 
della perfezzioneicomc diraoftrano i naturali filoibfi,». 



Discorso 

fé nelle creature è qualche bene per participazione fa di 
di bilogno, che in Dio autóre di elle vi fia in colmo & e T 
fenzialmcntc. come di giorno le.colè di quaggiù tutte ri 
•duorio parte del vifìbile lume del Sole: adunque in fom 
mo,{k eflenzialmentc la luce è nel $ole;& di quiui alle al 
tre colè fi fpande ► Finalmente il marauigliolo ordine di 
tntte le creature, delle quali refulta quella gran fabbrica 
del Mondo, fa ampiflìma fede della marauiglio(a,& diui 
na fàpienza del Re de’ Rè'. Egli con l’ordine, col quale 
dentro di le tutte l’hà dilpofte , regge l’ordine che fuori 
della ^ùadiuin? cflenza lì feorge j come confortano tutti 
i più eccellenti fìlolòfanti , come Ariftotile nel 1 2. libro 
dcllaliialapienza, & tutti i lùoi clpolìtori . Veggano i 
gcntililklpiriti, che bell’ordine è quo da Dio: primiera- 
lùétc (ptfr 'fòrmi da altò)ft>tìó lè nature intellettuali chia 
mate da Teologi no Ari Angeli, da Platonici demoni. Se 
da’ Peripatetici intelligenze, & motori de corpi celefli. 
quelle così fatte creature fònoloftanze femplici, e lenza 
corpo: poi lòtto quelle, che hanno corpo, & femplici fi- 
«il mente; come i cieli, 8 c i quattro elementi, de’ quali i 
deli quanto allafoftanza fono in tutto eterni, & in tutto 
incorruttibili , & r quattro demeriti nel tutto eterni , 8 c 
Belle particelle corruttibili , à ciò lène potelfero fare le 
colè fotto al cerchio della Luna, che fodero à compimen 
co delPvniuerlò corruttibili in tutto, &in ogni particella: 
de f quali mirti alcuni fono lènza anima , & manco com- 
porti, come b gragnuob, b neue , le comete , le pietre , 
& i metalli; & altre di più hanno l’anima, & di quelle al- 
tre vegetatrice lòbméte: mercè delb quale lòbmente Ir 
•utrilcano, crefcono,& generano limili ad edè;& quelle 
fono l’hcrbe, 1 frutti, & tutte le piante; altre di più lento 
no come l , oftriche,& tutti quei pelei, che ftano appicca- 
ti & non fi muouono da luogo à luogo;altre più oltre an 
cora fi muouono da vn luogo ad vn’altro ò per fùggir 
qualche male ò per lèguire qualche bene, & quello fan- 
ò per l’acqua notando come cantei & tante fpczie di 
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pefcijò per fo terra ftrifciàndo, come le lèrpi,ò clminado 
Come i cani,caualli,& tati altri animali, ò per 1‘aria vola- 
do, come gli vccelli,le vefpe, & altri.-dopo à tutte quelle 
creature fu creato l’huomo limile alli Angioli fpirituale 
fenza corpo, & immortale quanto all’anima intellettuale 
partecipe della virtù del cielo pendendo da celefti lumi» 

& di alcune particelle de’ quattro elementi, in elTo fono * 
molte partjl conformi à quelle de* inilli lènz’anima, & di 
più la virtù del vegetare, del fentire, & del muouerfi : di 
ftianiera che à ragione è chiamato da làui vn piccolo m<* 
do , poiché della natura, : & perfezzione di tutte le crea- 
ture egli è partecipe, è detto vn nezzo, ò vn conlegamcn 
fo delle lùperiori còri lè inferiori creature, partìcipandò 
& di quelle , & di quelle, & finalmente è con grande fttf 
pore da più lottili ingegni giudicato vn miracolo di 
Cura ippiche in eflo la parte fpiritale, & inuilìbile c con- 
giunta Con la corporale,- & vifibile, & no fono dilgiuntèS 
Coinè auuiene fuori di lui, & poiché egli fenza l’arte dei 
notare, & llando fermo còl corpo , penetra col penfierò 
per ogni fiume , & per ogni hiare, cammina per tutte le 
parti della terra, vola lènza ali per l’aria, & per il fuoco» 
contemplai cicli, & quelli trapalando arriua douc fono 
gli Àngioli , & più sù contempla ili uo Creatore, in lui 
lcorgendb ógni colà , & con órdine marauigliolò ,& di 
quindi partendoli ritorna finalmente fino alla confiderà 
zione di le ftèlfo, Sedi tutte lè creature. » - 

Da quella hippofizione , & maflìmamente da quello, 
che lì è detto , per dichiarazione deil’vltima parte è ma- 
nifella quella altra , che tra tutte le creature è quella di- 
flinziouc , che alcune lonb malico nobili, & alcune più a 
à fine, che tra efle filile dillinziòne di natura , &'ordÌne, 

& cosi ne refultafle perfezzione , & grazia à tutto lVni- 
uerfó , -& lode , & gloria à chi il tutto ha crèato , cosi il 
Principe de Peripatetici Arinotele nel primo libro del 
Cièlo al 1. 100 . dille , che dal primo principio-era ftatb 
dato 1’cflèr più chiaro^ più ofcuro>& la vit»i ogni colà, 
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Quella medefima verità fi fcorge ancora in noi , & 
.quanto alle parti corporali, & quanto alle parti dell'ani- 
ma, nel corposi quale è liiperiore alle altre membra, co- 
me quegli, douerifiede principalmente l’3nim.i,& i iiioi 
primi ftromenti, che fono il calore naturale , & gli lpiri- 
ti, chuc da elfo poi fi transfondano alle altre membra , & 
. quàto all’anima in noi la ragioneuol parte c lùpewore, e 
guida deli’altre come più nobile, il fenlo, & Taltre come, 
manco nobili à quella iono lòggettc , della Republica , i, 
più prudenti, & migliori tengono il principato,# gli al- 
tri fono da quelli gotiernati , & retti , & tutto quelto au- 
iiienc così difponendo la ÌD, Prouidenza à benefizio co- 
mune , &.pcrchc ci fia à memoria , che di tutte le coma- 
nanzei# moltitudini egli è jl primo,& luperiore, il quai. 
le coquiene amare , & riuerire, & imitare . 

. - Da quelli ditoi principi;, & fondametine nafee quello 
^ìtro,che ciò che è fuori della D.efienza intendédo.del- 
le creature, che fono buone, & che fanno alla perfezzio- 
lie deirvniuerlb,& alla gloria di Dio , hano tre maniere 
di édere j vna come efempio , & modello in vn perfetto 
artefice come la cala, ò vna fìatua, & così ion in Dio ab- 
cterno , & in vn modo intelligibile lènza alcuna imper- 
fezzionej l’altra è in potenza nelle cagioni ftrumentali 
che lòno i Cieli , & gli agenti profiìmi , come vna bella 
Pittura è in virtù nel pennello,# nc’ colori d’vno eccel- 
lente Pittore , & finalmente in atto poi che fono fatte ; 
come la Pittura già fornita in vnatauola . 

_ Suppoftc quelle non meno vtiliflìmc,che altilfime ve- 
rità c facil colà concluderne, come chi dee eflcre grande 
& felice j c prima tale nella ménte diuina , & per diurno 
beneplacito à tanta altezza è eletto , & difpofto , perche 
imiti la D. Bontà, cosi neli’elfere benefico àbifognofi,# 
à buoni: come per così fatto grado, & perche gnene ren- 
da quelle grazie maggiori, che lègli conuengono perta 
Jto benefizio: conforme à quefta conclufione e la chrittia 
M verità ancora, che dice, che ogni potetti, # grandezr* 
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ma è da Dio,& il noftro M.Prancelco toccò quello prin- 
.cipio del valore, & dell ottima fortuna della lua feliciti. 
Madóna Laura nel primo quadernario di quello lònetto. 
,, In qual parte del Cielo , in qual idea 
Era tejempio , onde natura tolfe 
»* Quel bel >ifo leggiadro in ch'ella tolfe 
» Moflrar quaggiù , quanto lafsùpotea f 
Quali dicendo da vn elcmpio nobilils. Stgraziofilfi- 
roo: non altramente,che faccino i più eccellenti Pittori, 
i quali volendo mollrare l'eccellenza della loro arte , & 
del loro ingegno vanno imitando nel ritrarre,» la bellez 
za, la quale tutta inficine ritrouano in vn bel corpo , ò in 
più,& più lparlamente , Quello iltclìo dimollra Platone 
nel Timeo, che facefie Dio , il quale volendo fuori di le 
flelfo fabbricare nitro quello vniuerfo con tutte le lue 
perfpzzioni, rimirò principalmente à quel mondo elèni 
piare , che egli hauca nella lua mente: perche le hauelle 
guardato à qualche fabbrica del mondo fatta, degeneran 
do femore 1 opera dall'arte , non làrebbe flato pcrfcttil- 
lìmo, cosi il Petrarca volendo infieme, & celebrare l*ar- 
te di Simone Pittore, che gli ritraile la fua Laura, & au- 
uertire , che la fulTe più bella nella diuina fapienza dille 
nel lècondo quadernario di quello lònetto, il cui princi- 
pio è quello. 

„ Per mirar Volicletoà prona fifa , 

& il quadernario cosi dice . 

„ bla certo il mio iimou fu in Taradifo , 

„ Onde quefia gentil donna fi parte} 

,, lui la vide, & la ritrajfe in carte » > ■ i > : 

• „ Per far fede quaggiù del f * 0 bel vi/è • 

Intorno à quello, che fi è detto fi poffono muouere tre 
dubitazioni , lènza la reloluzionc delle quali l'animo di 
chi legge rollerebbe confidò. La prima fia quella come il 
Petrarca dica , che la natura quando ella fecd M. Laura 
prefe l'eiempio sù dal Ciclojattefo che k natura non co- 
•olce,& chi fi feruc di idcaò cfcmpio conofce,& mtea» 

& da 
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de come fanno gli artefici . La feconda fia, come quello 
Poeta domandi in qual parte del Cielo fuflì quella Idea: 
.poiché le Idee , & imagini, ò ritratti delle creature tòno 
in Dio , Se non fuori di Dio in Cielo . La terza è come 
Simone.quando egli ritraile M. Laura fu in Parodilo le 
era quaggiù in terra: A quelle difficultà fi dee rifonde- 
re , propofte primieramente & dichiarate alcune diffra- 
zioni, come fa alcuna volta Ariftotilc , come lì può ve- 
dere nel primo libro de’ principij, Se altroue, quella vo* 
cc natura adunque fi prende in più lignificati, alcuna voi 
ta per Felle nza , & lòftanza di cialcuna cola , nel qual li- 
gnificato la fi piglia ogni volta , che da i Letterati fi dice 
noi argomentiamo dalla natura della colà , & giudichia- 
mo deile notizie, fecondo che fono conformi , ò nò alla 
natura di quello, di che fi parla . Pigliali più oltre natu- 
ra per quello, che è principio intrinlèco d’ognimpui- 
mento , ò paziente , come ne’ viuenti è il corpo loro , ò 
agente , come e la fortuna , Se anima loro , Se in vltimo 
Dio fi vlq di chiamare natura -, in quanto di elfe cagioni 
naturali è authore primo, & di loro fi lerue j & in quella 
vltima lignificazione intéde il Poeta, che la natura pren- 
dere l'efèmpio quàdo volle fare M.Laura,& l’argomen- 
to della prima dubitazione prendeua quello nome natu- 
ra nelli altri lignificati . cosi Fintele Ariftotilc ancora 
quando egli nel primo del cielo loda la natura, che libe- 
ro il Cielo da’ contrari; , affine che egli fufle libero dal- 
la corruzzione. Potrebbefi altramente dire, che la natu- 
ra fi lèrue dell’elempio : non quàto all'atto d’intendere 
per cilo quello che dee fare : ma fi bene in quanto ogni 
lùo moto corporale , Se ogni mutazione hà per termine 
prefiiro certa,& determinata forma, & in quello lcntimé- 
to fi può dire, che la natura fi lèrua delFefempio, ò vero 
dell'Idea , Se per quello le forme fi domandono da Ari- 
ftotilenel fecondo libro de* principij efempi : perlàtis- 
fare alla feconda difficultà, dico, che le Idee edere in eie 
lo fi può intendere in due modi» ò perche le fieno à gui- 
• f; è: Ù 
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là d’intelligenze motrici fuori deH’Eflcnza Diuina & 
quello è fallò , ò vero perche le fono in Dio , il quale fi 
ferue delTldec,come di elempi,& delle parti del Ciclo, 
come ftromenti , mercè de’ loro diuer/ì lumi , & moui- 
incnti; come di fotto fi dirà più chiaramente, & cosi è ve 
ro, che l’Idea di M.Laura era nel Cielo ben dilpolto, & 
fortunato. In vltimo quando fi cercaua, comeSimonc 
fulfe in Paradilò, quarido egli ritralTc in carte M. Laura, 
& nel medefimo tempo fulfe in terra ; fi può rilpondere, 
che non è contradizione alcuna , dire che vn medefimo 
huomo nel medefimo tempo fia in terra, & in cielo, ò ve 
ro in Paradilò , in terra il corpo , & con l'animo , ò vero 
col penfiero sùalto tra le cole diuine : come Platone di- 
ce nel libro della Icienza del Filolofo contcmplatiuo , & 
come auuiene di quelli , che vanno in eftafi : & che s’al- 
zano tanto con il penfiero , che in vn medefimo tempo 
fono con le membra quaggiù baffo, & con l’intelletto, & 
con la volontà sù alto, cosi potette quello eccellente Pie 
core tanto alitar fi dalla terrena bellezza , che meritafle 
vedere la diuina, & à quello elèmpio ritrarne quella mol 
to più bella : ma come in vn tepo medefimo egli fi allra- 
hefle da’ lenii , & di quelli fi leruiile è molto difficile à 
immaginarfclo non che à crederlo : attelò che quando 
vna potenza è molto lillà nel filo atto impedifee l’opera- 
zione dell’altre , che gli fono inferiori j come elèmpi- 
grazia chi con 1 lenii interni fortemente penta à qualche 
colà, non vede lo amico, che pafià per la via : Come dice 
Ariflotile nel libro de’ fenfi, & comencmollrarelpe- 
rienza : hor le i lenii di dentro quando fono molto inté- 
ti à vna colà , fon caulà,chc quelli di fuori non conolco- 
no gli oggetti prclenti : perche quello nonauuerràdt 
tutti i fcntimcnti,ò interni, ò edemi quando l’intelletto 
à loro lupcriore farà intento alle cofe diuine ? & attelò 
ancora che Mercurio Trimegiflo nel principio del fuo 
Pimandro ri ter .Tee di fe Hello , che quando lamentele 
gli fcopcrfe,& gli dimodrò l’opcrc marauigliofe di Dio, 
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retto come addormentato quanto à i (enfi : come ancori 
referifcono alcuni di Platone, & di Plotino, & come nel 
le diuinc lcritturc ci è detto di Aaron, di Mosè, di Pau- 
lo, e molti altri. Per tanto fi può altramente riiponderc, 
che quello Simone fù in Paradilo nò quanto all’atto del 
Palpazione dal fentirc le cofe di quaggiù : ma per modo 
di fiinilitudine quanto all’atto di ritrarla più a punto di 
quello, che nella lenfibile materia non èj come ancora à 
punto fi ritroua nella mente di Dio : Et di qui fi può in- 
tendere la rifpolta d’alcuni gran filofo fanti; i quali han- 
no detto, che per quella cagione immediata M. Laura fù 
vna delle piu belle donne del mondo, perche fu fatta da 
Dio principalmente 5 & gli agenti naturali, & la materia 
donde nalce ( come dimollra Plotino ) ogni imperfez- 
ione, cedcrono, & vbbidirono quali in tutto , & poco ò 
mente vi mefcolarono de’ loro difetti. Vedete , vedete 
gentilillime Donne, quale fi fufle il principio della gran- 
dezza, & della grazia di M.Laura, poiché hebbe origine 
dalla Diuina Elfcnza, doue come in vn lucidifiìmo fpec- 
chio ella molto più bella c conofciuta da Dio, che quag- 
giù in terra, & doue rimirò la natura per moftrare quan- 
to laisù potea, & come da piu eccellenti Pittori, & Poe- 
ti ella é elprclfa, & ritratta in carte. 

Qualfujfe lo fiato della nafeita di M£aura, 


Caj>. 


II. 



A Ycnghiamo al fecondo punto della Tua na 
Icita molto conforme à quello, nel quale el- 
la non era ancora fe non come vna bella ca- 

ih innanzi che fi cominci, nciridea,& nella # 

niente di vno famofo archittettorc , & diciamo più oltre 
icguitando , che si come quello grande artefice non fa- 
rette mai vn bell’edifizio con tutto, che nella mente fiua 
ne hauefle có l’arte fatto vn belliflìmo modello, & ritrat- 
to] iè ancora i fiuoi finimenti , de’ quali egli fi dee ferui- 
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re non foflero buoni, & acciò fufiìzienti, & fé la materia, 
nella quale egli dee porre la forma non fofle ben dilpo- 
fla : fegno di ciò, che quando ò quelli fono catti ui, ò que 
fta mal preparata, l’opera iiia è imperfetta j come chiara- 
mente fi vede d’vn’ccccllentils. Pittore , il quale (è hari 
pennelli troppo groflì,ò tauola rozza, & colori mal tem 
perati, non mai farà vna figura à punto : doue fi feorga- 
no tutti i più ingegnofi artifizij : così il primo Architet- 
tore , & fabbricatore di tutto f vniuerlo non fa vna bella - 
donna fe 1 fuoi ftromenti non fono buoni , & cosi la lui 
materia, quelli lono i cieli con tanti lumij & il luogo, & 
la materia lono i quattro elementi , che entrano nella 
compofizioné di chi dee nafeere per mezzo delli humo- 
ri procedenti da i genitori prolfimi . fe gli agenti proffi- 
mi non fu fiero, la materia non fi dilporrebbe à prendere 
hora vna forma, & hora vn’altra -, come ella fa ogni gior- 
no Ipogliandofi elèmpigrazia di quella del pane , & del /&\ 
vino, de’ quali ci nutriamo, & prendendo quella del lan 
gue 3 d*vna parte del quale fi formano le membra, mate-/S -r V" 


ria dell’anima onde ne nafee l'huomo , & dipoi diftem-j^ O 


perate muore l’huomo , il corpo del quale poi ritorna miss 2 v^> 
acqua, aria, fuoco, & terra, e di quelli aggiunte altre parte 
di elementi lène fa vn nuouo mirto, & di quello vn’altro. ^ 

& quelli particolari agenti fe non foflero da’ cieli aiutati 
non farebbero fiufiziéti à cominciare alcun mouimento, 
quelli non potrebbero in ciò aiutarli le non foflero mol- 
li dalli Angioli, e quelli non mollerebbero, fe non difide- 
raflcro vbbidire à Dio , nel giouare à tutte le creature di 
quaggiù. Egli per mezzo delli Angioli, de’ Cieli, & de* 
noftn genitori ci dà l’eflere , per i medefimi ci mantiene 
per certo tempo in vita , & per tutte le vifibili colè , che 
di loro lletTe imprimono i concetti & l’immagini, ci riti* 
ra alla confiderazione dell’inuifibiii, & di le llelfoi & co 
sì adamarlo, & defiderarlo fopra ogni altra felicità. 

Che i celefti lumi, merco de’ loro benigni alpetti, rendi- 
lo le perfone h^biU à tutte le più pregiate virtù, à hono- 
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ri,& gradezze, lo dimoftrano tutti i più eccellenti Altro . 
logi : i quali da cotale dilpofizione di ftclle, che fi troua 
nella natiuiti d alcuno , vano pronofticàdo quello,à che 
i Cicli Io tirano di grado, & che i Cieli, come’ loro libri 
Icritti dimoftrano , & perche gli huomini per lo più le- 
guono le naturali, & celefti inclinazioni, di qui è, che gli 
Aftrologi per lo più fi appongono, come confeflano fino 
i più appronati & Filofofi , & Teologi infieme j fé bene 
molti lono gli Aftrologi, de’ quali, come dille à vn di lo 
ro già vn noftro galanthuomo,fi può più prefto dire, che 
manca loro l’aftrologia, che eglino ci manchino, & egli- 
no quando nó fanno l’arte benc,vfano di dire, che l’altro 
logia è vera : ma non fi troua l’aftrologo. In oltre che al 
tra ragione fi può egli rendere, perche i pianeti ci riguar 
dino co dmerfi alpetti,& in diuerfi tempi, & diuerie ftcl 
le fille l'opra di noi fi ritrouino quando nalciamo, le non 
à quello fine, acciòchc cosi la Diuina Piouidenza ci rea 
dahabiiià diucrlè profelfionià benefizio i’vno dell’al- 
tro ? Che M. Laura hauclìe le ftellc propizie quando cl 
la nacque, ne fa ampia teftimonian za il fuo M.Francclco 
in quella Canzone, il cui principio è quello. 
jj Tacer non poffo, & temo non adopre 
„ Contrario effetto la mia lingua al core, 
r ,, Che y orria far bonore 

,, A Ila fua Donna, che dal Ciel n a folta, 

douc nella quinta ftanza ei dice cosi 
,, 1/ dì, che coflei nacque eran , le felle, 

,, Che producon fra noi felici effetti, 

„ I» luoghi alti, cy eletti 
,, VynayerValtra con amor conutrfe. 

' & quel che fegue . 

Che oltre alla buona dilpofizione delle ftellc, fi ricer- 
chi ancora quella delli elementi come materia ; di qui 
.èmanifefto principalmente, perche nói vcggiamo che 
quanto la forma, & la natura d‘ vna colà è più nobile, tan- 
to è meglio temperata la materia , come fi vede di quel- 
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la-delie piante nlpetto à quella delle pietre, & di quel- 
la dclli animali bruti rifipetto à quella delle piante, & di 
quella dclli huomini à cóparazione della materia di tut- 
te l’altre lòftaze interiori, & tra gli huomini quelii,il cui 
corpoè più dilicato, è più capace d'intelligen7a delle co 
le: & quelli, il cui corpo è più ruuido,è manco capace di 
ragione, come ne moftra fielpcrienza, & come confefla 
Arifiotile nel fecondo lib. dell’anima, & la cagione per- 
che dalla dilicatczza della carne fi prenda argomento 
■del bello ingegno , come dalla ruuidezza del contrario . 

C dice in quel luogo Themiftio , perche è legno , che il 
corpo è gentilmente temperato, & nel cuore fi generano 
puriflìmi, & fottiliflìmi Ipiriti : molto atti àriceuer bene 
ljimmagini delle colè, & à portarle con preftezza à i lèn 
fi* che lène feruono per conolcerc le cole in particolare, 
& pòi l’intelletto cificrue pdr intenderle in vniueriàle ; 
cosi mercè del cielo ben dilpotto* hi alcuno molta incli- 
nazione alle virtù ; come per lavala dilpofizione à i vi». 
zij, come ancora di mete d Ariftotilc fi caua nel fine del 
decimo libro de’ coltami, & da fiioi elpofitori . Ma il la- 
uio può dominare alle itelle có la lua v olontà,& làpiéza, 
come benilfimo dille Tolomeo prencipe dclli Aftrologi:- 
$i che guardinfi i gentili Ipiriti di nò accrelcer poteità al 
fato, cioè a’ celeftì lumi,& all’ordine delle cagioni, come 
è il fiotto por loro la Yolótà, che è libera, e q licito è quello 
di che gli auuerti Zoroaftro ne’ iitoi ottimi , & attillimi • 
ammaeitrameti. Dipoi il Poeta noltro quello medefimo 
cantò nel primo quadernario d’vn tuo Sonetco,& è qtto*. 

Le flette » el cielo » egli elementi à frotta 

Tutte lor arti 3 V ogni epitema cura 
„ Voferuel vitto lume , in etti-natura 
fi ■ » Si JftccbiaJ el fil th'jltrouc far non trotta t -, 

: JVla qui fi opporrà qualche belio ingegno* & dirà pri«- 
ipieramente le Pio è cagione di bene, come non produ-s 
ce egli tempre buoni efìetti,& à noi felici, mercè de fiuoà. 
lumi : ma alc una volta buoni, & alcuna altra rei ? Se con-. 
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Nanamente dubiterà , perche i lumi benigni quando na*‘ 
feiamo fiano più prefto alti , che baili, atteìo che iè fono 

f >iù baili fono più vicini , & cosi più gagliardi; & alti più 
ontani, & cosi più deboli;maggior forza hà in noiil cal- 
do del fuoco, quando ci e vicino, che quando ci è più lon 
tano. Finalmente com’é potàbile, che la natura, & il Iòle 
fi i pecchino nel viuo lume di M. Laura, c nella fua bellez. 
za : attclo che in lei non è l’immagine della natura , nè 
dcLSole, perche Dio c incomptenfipiie dalle creature cC 
fendo miànito,& elleno finite , & il Iòle è corpo lumino- • 
lo, 8c ella e di corpo opaco, & delia (ua anima compofln, 
die del Sole fi leruono, & lo (pccchto è vn corpo tralpa- < 
rcnte, che riceue l’immngini delle cole, & poi le riman-' 
da a’ nollri occhi, mercedi quel piombo, o altra materia ; 
non tralparente , che non laida più oltre pallóre elle im- 
maginile quali non potedoa diritto elbnderfi qùàto na- 
turalmente farebbero* lo fanno col ritorno à guila che fa* 
vria palla lefina pencolili Yn vn muro, eoe fata voce, che 
riperco'lada qualche irfurag ia, ò luogo concauo ritorna^ 
indietro, & fi lente di nuouo da noi,& fi do manda Ecco .1 
«• Alla prima oppofizfohc fi dee rifondere , & primie- 
ramente fi dee tenere per ferinità na verità , che Dio nó> 
è cagione del male,ò d imperfè/./.ione alcuna, ò di natu- 
ra^ d’animo effettualmente , emendo egli lomma bontà 
lenza alcuno difetto, & poichcé quel bene, del quale tue 
te l'altre participano ò più, ò meno facondo conuieneal 
grado della natura loro: ma ogni errore le ò da natura 
mficc per difetto della materia, la quale ò è indilpdlta, ò- 
fupcra la forza dell agente naturale, le e d’animo viene, 
ò dall’appetito com mollo dalle perturbazioni, alle quali 
più ò meno li.11110 dilpofii fecondo il temperamento del 
corpo ; altri-fcfrnno nell'ira, come i collerici ; altri per il 
timore , come i maninconicij altri nell’intemperanza, ’& 
■e’ dilètti carnali , come i fànguigni; altri nella pigiizia,‘ 
coinf i flegmattei , 5 : hàno da quelli humori inclinazio- 
«i à qucftz mali , k da alcuni lumi del Cielo accrelciuti, 
* - k 
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ft mantenuti* come la collera da Marte, il (àngue da Ve- 
nere, la malinconia da Saturno, la flegma dalla Luna, at- 
telò che Saturno col fuo lume hà virtù di rileccare, & raf 
freddare , & la malinconia è vn'humore freddo 8c feccog 
légno di ciò , che per lo più è abbondante nc‘ vecchi , St 
ntir Autunno, che lòno freddi, & (ecchi. Marte è caldei 
& (ècco, come è la collera, & i collèrici, & il tempo dell* 
ftate. Venere è calda & huinida temperatamente , come . 
il fangue, &i (ànguigni,& la Primanera. La Lunaè (redi 
da Se humida, come l’humore flemmatico, & il Verno, & 
i flegmatici. Secondariamente fi dee dire, che iè bene d* 
alcuni de’ lumi celefti nal’cono in noi quelli mali deli-a- 
nimo, quanto aH’inclinazioni/nondimeno perche lanU 
mo è libero può cialcuno cólo feudo della virtù -opporli 
à quelli errori teperando gli affetti, & l’operazioni efter 
ne , & con il fauore inficine della Diuirta grazia operare 
bene; di maniera che egli quaggiù in terra viua con l’ani 
mo lieto in fe fteflo ad altrui gioucnole , & dopo quella 
vita meriti di habitare con gli Angioli, &.con lanime 
beate , Sellando per fama immortale in chi refta qua in 
tutti i (òcolt,& quelli lumi co quelle loro virtù fono can- 


ti beni , che di male alcuno fi dcono dire : oltre che Sa- 
turno fa alcuni malinconici ancora molto rari nelle fpc- 
culazioni; Marte atti alla guerra. Venere benigni, & affa 
bili nella conuerlàzionc. Et la Luna le bene fa i flegma- 
tici pigri , gli ta ancora pazienti nel fopportarc l’ingiu- > 
rie,& temperati ne’ piaceri della carne, onde cialdino in 
qualche modo è vtile l’vno ali altro . Alla lcconda in- > 
itanza fi dee dire, che il lume del Cielo, quanto è piòli» 
pra il capo noftro , tanto più ci è vicino ferendoci per li* 
nea retta , la quale di tutte l’altre è breuiflima , oltreché 
quanto più à diritto ci percuote , tanto più fi riuerbert 
raddoppiandoli, & ad angoli più vicini à retti, & nel rad* \ f 
dóppiamento confitte la gran forza ; come fi vede che fi) 
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il Sole di State , che egli può molto più ribaldarci , che- 
la tcrra;& l’acqua raffreddarci, & il Verno, che egli man ; 
co s’alza lòpra i capi noftri, debolmente fi l'ente il Ilio ca . 
lore , & molto più poflono nel raffreddarci gli elementi 
freddi di loro natura, & ancora per accidente, in quanto 
dal lume del Sole di Verno fi lieuano di molti vapori su 
alto, & poi fi connettono inn ugole, & finalmente in ne- . 
tre , & taihora Ibrmontauo sù molte dilazioni terreftri, 
& grolle, fredde, & Iccche, & arriuate lopra monti altif.. 
fimi lono dal mouimento di quell’aria rilpintc in giù co 
grand’imperio, & cosi commofie fi domandano venti , 
come io ho dichiarato nel mio libro delle Mctheore da - 
me comporto in quella lingua . Alla terza , & vltima 13 
dee primieramente dire, che Dio c incomprenfibile dal- 
le creature non alfolutamente : ma in quel modo, ch’egli 
comprende le Hello , come virtù infinita : ma fecondo la 
capacità di elle è ancora da loro comprenfibile più, ò me 
no , fecondo che à proporzione elle ne fono capaci , al- - 
tFamente egli non muouerebbe il t;utto , come amato, Se’ 
difiderato, come egli fa,& come dimoftrano i più eccel- 
lenti filolofanti. Secondariamente fi dee rifpondere,che 
Jo fpecchiarfi,cioè il vederli nello fpecchio fi può inten- 
dere ò propriaméte,ò fecondo alcuna fimilitudine: efem 
pigrazia noi diciamo che Dio fi adira con 1 rei , nell’ira 
vi lbno più atciyprima il non volere quell’ingiuria, ò quel 
lo errore di coliti, col quale ci adiriamo^ dipoi vi è il di— 
lpiacere,che ne prendiamo, copie animali fuggetti al pia 
cere & al dilpiacere , & à tutte l’altre paffioni comuni al 
corpo , 8c all’animo j terzo vi è il penfiero del gaftigo, ì> , 
della vendetta, & in vltimo elfo atto di punizione. Iddio 
quando fi adira con eflo noi, c perche è contro la lua vo- . 

1 onta il noftro errore ; attcìò che come padre ci vorreb- 
be buoni per noftro bene , & riiplendere ancora in noi * 
ma perché è incorporeo, 'non iene prende difpiaccre, nc_ 
meno pcnià decorrendo à punirci , perche ìl.dijèorlb è . 
per fupplirc al difetto de' lenii, che s’ingannano, ma bc- * 
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ae conolce quel gaftigo, & ci paftiga in verità à luogo, & 
tempo . cosi come nell'ira di £)io e qualche fimilitudine 
con la noftra,& non tutte, così nello fpecchiarfi della na 
tura,& del Sole in vna rara bellezza d'vna creatura: per- 
che fi come chi fi {pecchia vede fuori di le tutto quello* 
che può fare in ritratto, così Dio, che è la (iiprema natu- 
ra , & il Sole , cioè riujeUigen7 c di q«cl ciclo veggono 
quàto poflono di grazia, & di perfezzione quaggiù man- 
darci & non per quello veggono , come in ilpecchiloro’ 
ftefle perle loro immagini, non fi potendo ancora Dio fa, 
re più attratto , & il Sole più pretto nell'acqua , ò in vno 
{pecchie, imprime 1 immagine lùa* O veramente fi può 
rifoluere cotale 4ifiìcultà,dicendo,che la natura, & il So 
le fi Ipccchiauano in Madonna Laura, non formalmente 
si che efli vi fi vedeflerb dentro , ma perche effondo ella 
lor.creatura,& loro opera, (òno cagione che noi veglia- 
mo la forza grande, & il valore della natura, & del Soie 
rimirando in elfo M. laura , come ancora alcuna voltai 
Poeti vfono dire nel tempo della Primauera; che 1 prati 
verdeggianti, & ornati di vaghi fiori ridono , cioè com- 
jnuouono in noi l’allegrezza , & il ri(ò , & come ridenti 
caufalmentc gli giudicano . O fortunata,& felice Laura 
ancora nella Ina natiuità, poiché gli elementi. He i Cicli 
polèro ogni loro arte per farla bella, & di felice fortuna» 
& poiché l’hcbbero fatta in quella fi compiacquero , co- 
me vna bellils. donna, quando fi vede cosi graziola, nel- 
lo Ipecchio : vna loia colà le mancò atta lua compita bea 
dtudine,che ella non nacque in vn luogo nobile,& di pa 
tria famofo, come ella ttefia dille nel fecondo capitolo di 
morte in quelli terzetti . 

», In tutte Palt re co fé affai beata , 

„ In >na fola 4 me fleffa dijf tacqui ! 

„ Che’» troppo hittntl terrea mi trottai nata 

», D uolmi ancor y er amente t ch’io non nacqui ' \ 

», Alme» pii* preffo al tuo fiorito nido : ' . 

n Ma affai fu belpaefe , end’ io ti piacqui* 

*' Et 
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Etil Tuo M . Francefco altroue rendendola ragione» 
perche la D.Prouidenza volefle cosi rara,& cosi gra don 
na far nalcerc in luogo sì humile , quale fu la fila patri» 
dille, perche humiltadc eiàltarc tèmpre le piacque, come 
Giesù Chrifto inficine Dio,& huomo fece in Giudea, na 
feendo lècondo la carne di Maria Vergine , & non volle 
nafcerc incorna Città cosi famoli,& per lùoi DifcepoU, 
& Apoftoli, prcle più prefto huomini di balla condizio- 
ne, che di gran (àngue , per moftrare cheda Dio le cole 
liumili,& balTe diuentano grandi, & alte, come è detto * 

Lo fiat» di M.L aura, mentre tUa vijfe quaggiù 
in terra . C aj>. Ili* 



N s i n o à qui fi è ragionato della grandez- 
za^ ottima fortuna di M.Laura,innàzioa- 
fceflè , poi nel tempo del fuo nafeere i hora 
l’ordine ricerca, che lene parli quanto al ter 
ro tempo, che è quello, che ella ci viflè,& qui ne tocche- 
rò tre punti di grandifiima importanza . Il primo con- 
terrà tre fiegnaLatiflìme grazie, & bellezze, cioè dell’ani- 
mo, del corpo, & dell’vno , & dell’altro inficme quale è 
quella della voce, Se del ragionare, & cantare, che in M. 
Laura erano. Il fecondo lari del numero, & della quali- 
tà de’ marauigliofi effetti, i quali nell’ànimo del Petrar- 
ca ella produceua, & faccua nafeere, x & i quali fi lcorgo- 
•o ne gli amanti , mercè delle loro amate . Il terzo fi» 
delle mirabili cofè dell'vniuerfo : alle quali M. Laura c 
paragonata dalliio gcntilifs.& graziofits. M.Franccfco. 

Quanto al primo punto fa di meftiero primieramente 
làpere, che vna donna in tutto bella dee liauere la grazia 
tc bellezza dell’animo, quella del corpo , & quella della 
▼occj attelò che in lei fono Fanima , il corpo, & l’vno, Se 
l’altro infieme,& cosi làrà perfetto , & graziolò l’vno, Se 
l’altro principio , & tutto il comporto inficine : & poi i* . 
Ai fi copiate delbdlo, lo potrà godere in vn certo ma# 
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do con le tre potenze dell’anima più nobili , la bellezza 
dell’animo con la mente, & col penfiero : quella del cor- 
po col (èntimcnto della villa : quella del parlare , ò del 
cantare con l'vdito . Secondariamente c da auuertire, 
che la bellezza dell’animo non è altro , che quell’orna- 
mento, & quella grazia, che refulta di tutte le virtù, co- 
lpe della prudenza,della fortezza, della liberalità, della 
magnificenza , della magnanimità, Se dell’altre, le quali 
con marauigliofò ordine lono cosi nell’animo da Dio, Se 
da’ celefti lumi piantate , & poi per vfo , & per dottrina 
cultiuate,cbe fiori, & frutti marauigliofi producono fuo- 
ri, à guifa che in vn bel giardino fanno tante, & tante di- 
uerfe piante, & con bell’ordine pofteui, quello è quel pa 
radilo, ò graziofò giardino, il quale ci comandaua Zoro- 
aftro,che cercaflimoj acciochc poi à molto più bello po- 
teflìmo peruemre . La bellezza poi del corpo non è al. 
tro , che la grazia , che refulta dalla diuerfita delle parti 
noftre, & de’ colori , & maffimamente del vilb , & degli 
occhi : & è quella , che negli amanti principalmente ac- 
cende l’ardentiflimo defìderio , che fi domanda amore i 
perche ella loia tra le cole belle , & mirabili hà quello 
priuilegio di clfer conofciuta,e veduta apertamente, che 
le così auueniflc di quella dell’animo di gra lunga più 
marauigliofò difio in noi accenderebbe, che non fa quel- 
la del corpo ; Se à ragione cllendo di gran lunga più no- 
bile, Se più (labile quella che quella ; come ancora l’ani- 
mo, che il corpo, anzi negli animi nobili, & grandi de gl# 
amati quella del corpo è riceuuta có gran diletto, e rimi- 
rata con gli occhi, perche d’vna maggiore bellezza è in- 
dizio, come la (Iella di Venere la mattina có vaghezza à 
da noi veduta , perchè ci è legno certiflimo d’vna mag- 
giore luce , quale è quella del Sole , che poco dopo ci (2 
manifeftaj alla quale di giorno ci fueglia quella del cor- 
po; come à quella corporale di giorno per inftinto natu- 
rale il gallo, & à gli atti, & frutti di quella di notte, & fa 
l’alba, & come quella & quella fino alle dmiq g bellezza 
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ci conducono . La grafia del dire,ò del cantare confifle 
jn più voci acconciamente dette , ò cantate , & à tempo, 
& (ipnificatrici di nobili concetti . Più oltre è da notare 
che quelle tre maniere di bellezze, fecondo che le fi co 
fidcrano fecondo tre rilpetti fono con tre diuerfinomi 
chiamate da gli fcrittori, & da* letterati . in quanto pen- 
dono principalmente da Dio , & dal Cielo per inclina»* 
zione, grazie, & doni. Dio è il padre de’ lumi , donde ci 
vengono tutti i beni di natura, di grazia, & di gloriai de! 
Fammo, del corpo, & di fortunni naturali, gratuiti, & gm 
ftificanti: in quanto poi quelle iftefle bellezze fi ritroua- 
Ho in chi è bello, ornamenti, c bellezze,&lumi. in quello 
lenfó dille il Maeflro della Diuina fàpiéza à gli Apofloli 
Voilète la luce del mondo, & il fàle della terra. i n quan- 
to più oltre elle fi referifeono à gli amanti di quelle fi* 
domandano maghi, perche à guiià de’ maghi gli trasfor- 
mono d’vna forma invn’altra, hora facendoli dirozzi' 
gentili, come Cimone, hora nelle loro amate, ò in qual-' 
che altra colà, come con le fiie grazie faceua M. Laura 
del Petrarca, il quale dille alcuna volta che làpeua,come 
Tamantc nell’amata fi trasforma, & nella Canzone delle 
trasformazioni confelsò efTere da lei mutato , intenden- 
do per fimiglianza di vita,& di collumi in pietra , in Ci- 
gno^ altre cole. Di quelle tre grazie della Tua M.Lau- 
ra, fecondo quelli tre rilpetti, & con quelli diuerfi nomi 
ragionò con non minore altezza di concetti, che con gra 
zia, e proprietà di voci M.’Francelco in quel Sonetto. 

„ Grafie; eh' a pochi il citi largo deTima 
„ Rjtra yirtù, non già d’bumana gente 

», Sotto biondi capri canuta mente 
„ E'n burnii donna alta beltà diurna t 

& quello che legue . 

Per più chiara, & ficura intelligenza di quello, che lì 
è detto da me di quelle tre grazie , & che lene dice iti 
quello fonetto del Petrarca, occorrono alcune difficultà# 
b prima è perche il Ciclo à pochi dilpenfi le fne grazie 
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così marauigliofe,& cotato defideratc,eHèndo egli mod 
fo da Dio , il quale tutti ci ama con Tinfinito Tuo amore» 
& così vgualmente adunque à ratti vuole vguali beni di- 
-fpenfàre, & perche in cflo il volere, il potere, & Pclègui- 
re Hanno infieme , parcua che ogni perlòna douefle na- 
Jcerci vgualmente bella , ò la maggior parte , & non po- 
chi, & tanto più che il bello ò é bene, ò lplendorc di be- 
ile, & il bene quanto a più fi comunica, tanto c maggiore 
& tanto più rilulta in laude, & gloria del donatore, il fe- 
condo dubbio fia qucfto altro, come il catare fi lenta nel 
l'anima j attefo che più prefto fi lente, & fi gode con IV- 
dito,che è vno de’ cinque fcntimcnti ertemi , & l’vltimo 
fia come i begli occhi di M.Laura pollano torre Falme a*’ 
corpi , & darle altrui : poiché eglino danno vita , & vita 
beata & gioebda, come quello Poeta confelìà nelle Can 
zoni delli occhi. Alla prima dubitazione li dee primie- 
ramente dire , che Dio ama vgualmente tutti , anzi tutte 
le creature in vn certo modo , fi c in vn’altro modo no. 
quanto alla mifura delrtamare ama ognuno, & tutte Te 
creature con l'infinito tuo amore : ma quanto alla mirti- 
ra,& qualità de* beni non già, md chi più , & chi meno i 
diltin/ione delle coiè,à ornamento del Mondo, & àfine 
die per quelli gradi di bontà ci innalziamo con l’alfetto» 
& con l’amore fino à lui, che è il fupremo bene : di qui è» 
che altri ci nafeono nobili & belli j altri in contrario non 
così nobili, nè cosi belli per fare più illuftrc , & chiara la 
bellezza maggiore, & à quella prima alzarci i di maniera 
che le bene pochi hanno quelli doni cosi largamente dal 
Cielo , hanno però facultà con ramargli , & ammirargli 
in altri , di conformarli quanto per loro fi puote alla ve- 
ra bellezza dell’animo, anzi alla diuina; & cosi Dio & il 
Ciclo fono larghilfimi donatori delle loro grazieima di- 
uerfamenre , & con giulèizia , & ricompenlb mirabile. 
Al fecondo dubbio fi può dire , che il cantare quando è 
con ottima barmoma non folo diletta lVdito , ma pene- 
tra fino all’animo.in quanto artrahcndolo da ogni affet- 
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to , & da ogni terreno pcnfiero lo tira alla confiderazio- 
pc dclTarmoniche opere di Dio . La mufica è vna delle 
tre vie , che follieua da terra , & dalle cole vifibili l’ani- 
mo nottro,& l’alza alle celcftì, anzi alle diuine, & inuifi- 
bili , come bene ci in legna Plotino . L’altre ilradc iòno 
la mathematica} & la via dell’amare , della quale faceua 
grandifiìmo conto ilfapientifìimo Socrate per infiamma- 
te fie ftefib, & gli altri à fare ogni di piu bello l’animo, & 
per alzarlo di bellezza in bellezza fino alle diuine, & ve 
tt bellezze di Dio j come nel conuito amorolo di lui ci 
racconta il Diurno Platone. All’vìtima dubitazione di- 
co con Ariftotile , che vna medefima caul'a diariamen- 
te difpofta può cagionare diuerfi effetti ; quello che gui- 
da per mare b nane con la (ùa arte,& prefènza è cagione 
che la fi fallii dalle fortune, & con b l'uà affenza che b pc 
rilcaj cosi i begli occhi, come prcfenti,& có grazia amo- 
rosi rimirando l’amante gii danno vita felice, ma lontani 
ò diidegnofi morte, cioè privazione di vita beata, & ne in 
dùcono tormenti, che ne diipongono alla morte diftem- 
pcrandofi per le paflìoni dcll'aninio il corpo ; onde può 
accadere, che egli fia cauli, che lène parta Panima, & co- 
li che egli perilca. 

Quanto al lècódo punto, che conteneua i marauiglio- , 
li effetti, che M. JLaura con b liia rara , & peregrina leg- 
giadra fa nalccre nel Petrarca , & ogni rara bellezza in 
chi ardentiffunamente l'ama, dico, che quelli lono di tre 
maniere, alcuni appartengono allo ftato dell’amante in- 
quieto & mfelice,altri allo ftato del medefimo, che fi di 
(pone per arnuar allo ftato di beatitudine, & altri à quei 
lo Hello quando di già nell’amore lùo honcfto è felice 8c 
beato. Nel primo fiato firitrouano tutti gli amanti i. 
qualche tempo, & è ftato di dogiicnzc , & ne lòno pieni 
tutti i libri , che ragionano d’amore j nel fecondo lòno 
quelli, che lòno d’animo nobili, & che afpirano alle vir- 
tù, & maffìmamentc per piacere alb cofa amata ; nel ter- 
«o arridano quelli medefimi , ma alcuna yoìu , come U 
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Petrarca di fé fteflo parla in alcuna delle file graziofifti- 
me compofizioni, e come in loro proprij cipcrimentano 
gli amanti d’amore honello : che quello , che non è ho* 
nello è più pretto da bruti, che da huomini,che fono do- 
tati del dono della ragione . quanto al primo flato per 
farmi di qui . L’amante è trauagliato da gran numero di 
contrarie qualità , & patfìoni , delle quali alcune appar- 
tengono più all’animo, che al corpo ; altre più al corpo, 
che all’animo , & altre igualmcntc all’vno , & all’altro . 
quelle, che attengono all’animo, ò elle fono di quella par 
te , che è ragioneuole , come volare col penfiero foprai 
Cieli, & giacere poi in terra col corpo, ò vero nel penia- 
te alle terrene bellezze, Da yolar foprai Citigli banca da- 
te ali , dice altroue il Petrarca in perfona d’amore, ò ve- 
ro della parte non ragioneuole , quale è l’appetito fenfi- 
tiuo,chefl diftingue in irafcibilc,& in c5cupifcibilc,que 
ili fi diletta in quello , che conferilcf alla natura , come 
nel mangiare , & bere , & nelli atti venerei vtili almeno 
per la generazione d’vn’altro j & quelli attende à difen- 
derci dal male , & da chi ci volcfl'e torre il bene . gli af- 
fetti contrarij dell’iralcibile , de’ quali qui fi fa mézione 
fono il temere di non perder la grazia della colà amata 
quando ella pare con l’amante fdegnata, & lo lperare di 
confeguirla quando fi mottra loro tutta cortele . le oppo 
ile palìioni del concupifcibilc fono principalmente l’a- 
more & l’odio, come amare altrui, & odiare fe fteflo con 
foguirc quello , che li tormenta , di maniera , che con il 
Petrarca ciafcuno di loro può dire . - 
,, Si è debile il filo à cui s'attiene 
. », La grauoft mia >ita > 

», Che t* altri non l'aita 

», EUa fia tolto di fno corfo a ritta • 

E di quella prima forte d’amanti parlò l’ Arlotto, 
quandp ei difle . 

1, E quale è di pa%£ja ftgno pi» ejprejj 0 
», Che per altri voler perder fefleffo. 

C Ove- 
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O veramente quefte contrarie moleftie appartengono 
alla parte razionale da vna parte , & dall’altra .'all’vno & 
l’altro appetito i'enfìtiuo infieme , come fono non trouar 
pace nella ragione con quelli appetiti mercè delle pallio 
ni , che ne gli amanti fa furgere l’amata con le fue llrane 
maniere, & non hauere cauli di far guerra : attefò che el 
la à buon line temédo del fuo honore qualche volta li ri- 
traile, & tògli inoltra faluatica come Madonna Laura dif- 
fe al fuo M.Francclco, quando gliapparue in fogno, ren- 
dendoli le cagioni perche hor benigna , hor non fegli 
lafciafle vedere, & quando fe li facefli incontro, e quan- 
do Legli afcondeile . 

Quanto poi alle contrarie qualità , che mercè deco- 
rnata nafeono , & li veggono nel corpo dell’amante , & 
malììmamcnte nel volto, che Ha Icoperto, fono l’ardere, 
& lo addiacciare, l’ardere per il gran defìderio che Li fpe 
ranza mantiene & jeerefee , onde in fiamme amorofe ci 
fi ricroua che lo confumono, & lì addiaccia quando teme 
di non elTere da lei ben veduto , & riamato, nel timore il 
caldo ii ritira non so doue,lalciando lemcmbra di fuori 
come freddo fmalto 

Gli affetti, & accidenti contrari finalmente dclli aman 
ti,iquali fono dell’anima, e del corpo infieme, ò eglino fo 
no di alcune parti del corpo , & di alcune parti dell’ani- 
ma /òdi tutto il corpo, & di tutta l'anima infieme, quel 
li di alcune parti del corpo, & di alcune dell’anima ò lò- 
no dell’occhio, & della lua virtù vifiua come vedere Iòn- 
ia occhi, vedere le grazie, e tutto quello che c di perfez- 
ione nell’amata , & non vedere gli errori, onde fi dice 
da alcuni Doue regna amore , non fi conofce errore ; ò 
vero perche l’amante la vede col fenlb di dentro à tutte 
l’hore , non fi feruendo de gli occhi come auuiene à chi 
' fogna, & à chi in fogno leuandofi camina per tutta la cala 
séza percuotere in colà alcuna: ò vero fono della lingua, 
& della virtù motrice di quella come fono il non hauere 
lingua quando alla prelènza dell’amata gli occorre figni 
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fìcargli Io flato Tuo , & chiedergli mercede di tanta, & fi 
ftrana lcruitii, & gridare, & dolerli ad aita voce, quando 
egli é lontano da lei , quelli accidenti contrarij più oltre 
ièguendo , che lì attribuirono à tutto il corpo , & à tutta 
l’anima inlìeme; quelli riguardonoò la congiunzione 
amorofa dello amante con l’amata , ò quella dell'anima 
col corpo . le quella prima ò quanto è dalla parte dello 
amante ei nulla ftringc,quado egli pare che la gli dia oc- 
calìonc con le lue laluatichezze di non l’hauere almeno 
per ilperan /aj& tutto il mondo abbraccia, quando per le 
piaceuoli maniere egli lì penfà poflederla j la quale egli 
flima quato tutto il mondo, anzi ciò che non è lei per an 
tica vfanza odia, &difprezza; ò quanto è dalla patte 
dell’amata, come 1’hauerlo in prigione, & non gli aprire 
& nó lo ferrare ; parendoli che la lìa inrei biuta con i Tuoi 
contrarij modi di procedere le lo^vuole per prigioniere 
ò no . le quelle cótrarictiriguardono l’anima, & il corpo 
quanto alla congiunzione di quella con quello , ò elle lì 
conlìderano dalla parte dell’amata per mezzo d'amore , 

& così egli non ancidc l’amante , poiché la lo loccorre 
quando perirebbe con benigne accoglienze, &nojn lo 
sferra cioè non lo libera dalla morte . attefo che di nuo- 
uo ritrahendolì per tema dello finilurato amore, di nuo- 
uo lo tormenta & lo riconduce a mal termine : di manie 
ra che quefto primo flato amorolò non è altro per vna 
certa fimiglianza , che il proprio inferno , flato dimilc- 
ne,& di tormenti à vicenda . cosi l’amore non vuole l’a- 
mante viuo in tutto, nè lo trahe d’impaccio nól’occidcn 
do allatto ; ò quefle fuenture fi auuertifcono dalla parte 
dello amante, il quale da che egli è così da lei trattato 
con ragione brama di perire, dilperandofi delfuo amore 
& le chiede aiuto quando lègli moflra pietofa , & egual- 
mente gli fpiace morte, & vita , & quanto all’atto inter- 
no della nutrizione fi mantiene in quello che lo diflrue- * 
ge , & gli arreca dolorej perche la troppa allegrezza cnc 
calhora ei prende per vederla tutta humana fi tempra col 
• : C a troppo 
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troppo dolore che egli non ne perifcajdi quello primo 8c 
cosi trauagliato /lato de gli amanti parlò M. Francefco 
con la fua donna raccontandole tutte quelle cosi poflcn- 
ti } & così contrarie paliioni, & fuenturc,in tutto quel luo 
marauigliolo Sonetto , el primo quadernario del quale 
è quello. 

„ Pace non treno, e non ho da far guerra : 

„ Eterno, e fiero, ardo, fon i>n ghiaccio» 

„ E volo fopra'l Cielo : è giaccio in terra : 

,, E nulla ftringo : e tutto' l mondo abbraccio. 

Innanzi che palliamo più oltre intorno à quello, che (5 
c detto da me,feguendo infieme l’opinione degli amanti 
di quello primo, & milèro flato , & maflìmamentc di M. 
Francefco Petrarca in qucflo fonctto, occorrono tre du- 
bitazioni non meno nobili per il foggetto,al quale appar 
tengono, che è l’huomo creatura di tutte quefte di quag- 
giù la più eccellente, che vtili. La prima ha quella come 
cllendo la parte ragioneuole eterna, & l’appetito corrut- 
tibile polfauo tra loro hauere hor guerra , & hor pace, & 
‘pure è cosijcojne c manifcllo della guerra ne’ continenti 
& negli incontinenti, in quelli vince alla fine la ragione, 
& è vinto il fcnfo ò vero appetito lcnfitiuo , & ih quelli 
altri in contrario quelli iùpera quella d’incontinente dili 
dora di bere, & la ragione non vorrebbc,acciochctroua 
dofegli malato ilfuo corpo non fi dillcmpen in tutto, & 
perilca j & perche più può il prefente bene , & contento 
del lènlòjchc il bene alfoluto del viuere fi lafcia guidare 
à quello , & la ragione è morta quanto all’vfizio liio, nel 
continente ella vince , & quello gli cede ; & della pa- 
ce è chiaro ne’ temperati, ne’ quali lentia cótrallo ò non- 
moltojil fen'ò è vnito con la ragione; come gli ottimi cit 
tadini con il loro ottimo Re,& Signore , Il lècondo dub 
bio fi è quello altro fé vno ami altrui , & habbia in odio 
fc lìdio : attelo che quello pare impolfibile le ogni altro 
amore pende dall'amore di le lidio, & in unto fiprocu- 
rino le altre colè in quanto fono proprie, ò per afrezzia- 
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ne ce le appropriamo, come ci moftra relperienza,& co 
me ci infcgna Ariftotile nel fecondo libro della politica. 
Il terzo, & vltimo fìa quell’altro come può elì'erc che al- 
l'amhnte vgualmente gli fpiaccia morte, & vita . elfendo 
quella vno diremo male di quelli del mondo, poiché ci 
priuiamo dello elfcre corporale, & delTvfò di tutti que- 
lli bèni lènfibili , & la vita è vn ottimo bene, col quale ci 
lèruiamo di tutti gli altri di quello corpo: adii que quella 
è defiderabile , & grata fommamcnte , & quella lì fugge, 
& fi abborrilcejlègno di ciò che quelli i quali trouandofi 
in gran milérie la cercano, & la chiamano quando poi el 
la è loro vicina non la vorrebbero, il che con piaceuole fa 
uola ci lignificò Elopo Frigio di quel pouero vccchiercl 
lo, che non poteua metterli lù le Ipalle vn fafcio di legne 
che volcua portarne à cala , onde tutto sbigottito difide- 
raua la morte, & la chiamaua, & poiché la fù da lui com- 
parii gli difle, aiutami porre addolfo quello fhfciojm con' 
formazione ancora di quanto la morte fi abborrilca , & 
la vita fi difideri mi contò vna volta M. Guido Guidi il 
vecchio ( pratico lòpraordinario in Pila , & huomo non 
meno degno di fede, che ecccllentiffimo nell'arte della 
medicina )come vno in Francia fù arrotato per vn grauif 
fimo delitto , & cosi tutto rotto fù lafciato appiccato per 
vn piede fuori delle porte di Parigi, & palfandoui alcuni 
fuoi conofccnti gli pregò per l’amore di Dio che procac 
aalfcro che fulfe'llrangolato, acciò conia vita fomillera 
m lui i dolori di tutto il corpo, & quefiii hauendoli impc 
trata quella grazia, quando il miniltro della giuftiziàvo* 
lea fareilbilògno,fimutò di opinione, e chicle di grazia 
di elfere lalciato viuere quell*hore che poteua con tanti 
dolori , Se cosi tutto rotto: calò veramente notabile , & 
di grande llupore , poiché non poteua campare an modo> 
alcuno lècondo le forze di natura . Al primo dubbiò io 
pcnlo che fia come Filolòfo da rilpondere in quella ma- 1 , 
nicra •, che la parte dell’anima noilra intellettiua ò vero 
ragioneuolc fi può confiderdre ili due maniere, in vna af 
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Mutamente come eterna & incorporea , & nell’altra, 
come vnita al corpo, & a' lentimenti in quel modo il fuo 
atto ch’è Tintenderc, & volere il bene, non può dal cor- 
po eirere impedita, ne da alcuna virtù corporale : ma co- 
me vnita à quello , & a’ lenii , ò per malattia come nelle 
febbri ardenti, ò come legata nel lonno inlìeme co i lenii 
ò per alcuna paflìonc , li bene come dice Arillotile nel 
terzo dell’anima , & come lì caua da Platone nel Timeo 
doue egli afferma, che quado l’anima ragioneuole è con» 
giunta col corpo participa il Iònio delle paflioni, le quali 
vincendo con la virtù ritorna felice alla celefte patria • 
& in quella maniera per naturale colleganza col corpo , 
& con i lenii, che lono virtù corporali , acqui Ila v n certo 
che di imperfezzione,& di materialità per dire cosi- on- 
de non è marauiglia le in quella maniera ella fialug- 
getta à qualche contrarietà con i lenii , & con l'appe- 
tito fenfitmo . Al lècondo li può dire che di liu natura 
ramante prima ama le Itclfo , & poi l’amata, della quale 
caua tanto contento ; per accidente poi amitene che ella 
non l’amando , & fingendo molte volte per làuiezza del 
fuo honore di non l'amare gli dia tormenti che gli fac- 
ciano perdere la vita , & il tempo . Al terzo , & vltimo 
fi dee dire , che la morte fecondo il diliderio naturale è 
lòmmamente abborrita da chi naturalmente fi gouerna : 
& la vita lòmmamente è dilidcrata, & hauta cara . ma le- 
códo il diliderio della volontà guidata dalla ragione per 
chi pone il fuo fine nell’eterna beatitudine, & riguarda 
i quatc miferie è lòttopollo l’huomo di età in etàj come 
Socrate nello Axioco , ò vero del dilpregio dalla morte 
à quello huomo che lui principio cotanto gli doleua la 
morte va dimoftrando ; non è dubbio in verità, che è più 
difiderabile la morte che quella vita per liberarli da ogni 
male, & andare à godere il lòmmo bene ,& per quello il 
làpientilfimo Socrate difidcraua di Iciorfi da quello cor- 
po, comereferifce di lui il D. Platone nel Fedone. & 
per quella cagione tanti e canti martiri andammo alleerà . 
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al martirio, & alla morte , & io dico in verità che di mol 
ti,& molti che ho veduti morire niuno ne hò veduto più 
dilpregiare quella vita ò la morte di quello corpo , & di 
qui allo altro flato trapalfare con manco dolore, ò dimo- 
ftrazione di paura che il l'opra nominato M. Guido Gui- 
di , & innanzi à lui M. Francefco Verino mio Auolo , & 
M. Laura ragionando della morte ne fece quello bel giu 
dizio col fuo M. Francefco dicendo . 

»» La morte è fin d’yna prigione ofeura - 

„ A gli animi gentili , à gli altri è noia » . us 

,, C'hanno pofio nel fango ogni lor cura • 

j, E t bora il morir mio t che fi t'annoia , , 

#J Ti farebbe allegrarle tu fentifii 
>, La tnillefima parte di mia gioia . 

E dunque cofa di huomini più prello diuini che huma 
ni ò naturali , non folo il non temere la morte , ma il di- 
fprcgiarla ancora; fe poi l’huomo lì confiderà parte m mi 
ferie, & parte in felicità vgualmente gli fpiace morte, Se 
vitarla morte gli Ipiace per rilpetto di quella vana felici- 
tà, della quale ha fperanza,& alla quale hal’occhiojla vi 
ta gli è molella per rifpetto delle miferic, alle quali egli 
riguardai quello è d’huomo parte humano,& parte car 
naie, & così iècondo la diuerfità delle condizioni delli 
huomini la morte è (ottimamente abbonita , & la vita di 
jì derata : ò quella lòmmamentc hauta cara, & quella di- 
fpregiata ò vgualmente l’vna,& l’altra difpiace . c ancora 
vgualmente dilcara la vita , perche i dilpiaceri la fanno . 
di (cara, .perche le l’amante fi amma/zalfe vfeirebbe delli . 
affanni tep orali, & andrebbe nelli eterni, non elfendo le- 
cito à niuno cauare l’anima di qua , & del corpo , dotte 
Dio l’ha per à tempo collocata come fino i gentili Filofo 
fi affermano] come Platone nel Fedone, & come le leggi 
ciudi , & le danne ne prohibilcono, quelle con mettere 
la roba in comune di chi fi priua di vita, & quelle co l’e- 
terna pena, quelle riguardono al dannò che riceue il pu- ' 
blico per lapriuazione di vn Tuo cittadino , Se quqfte ai 
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grane peccato della difubbidienza alb D. Maeflà fecon- 
do lqleggi diiiine parlò ilnoilro M. Francefco in quel 1 
Sonetto 1 , che comincia . 

„ S*i crederi per morte e (fere [carco 

,, Del penfitr antorofo, che m'atterra 3 \ 

3i Con le mie mani baurei già poflo interra 
Q Hp membra noiofe 3 cr quello incarco . 

Gli affetti, & le condizioni (più oltre procedédo) che 
appartengono allo flato dell’amante, nel quale eififa vir 
tuofo,& nel quale egli fi dilpone alla beatitudine, & à gli 
honori quanto è dalia parte dello dello amante tòno pri 
mieramcntc L’clVcre d'animo nobile j & l poi per inclina- 
zione limile a’ coflu mi della fua donna , .perche l’amore 
honcllo al cuor gentil ratto fi apprende, & in gente di va 
lor lo più fi troua, & la conformità de’ collumi, ò de’ di- 
fiderij,& inclinazioni generano amore : di limile tragge 
còmplcfltone (guardo : come veramente dille Guido Ca 
ualcanti nella fua non meno dotta, che ofcura Canzone, 
per l’intelligenza della quale molti, & molti valentuo- 
mini fi lòno affaticati , & io ancora non picciolo fatiche , ! 
& non poche olferuazioni ci ho fatte , come Yn giorno li 
vedrà da me dedicate à M. Giouanni da Sommata , huo- 
mo non meno amatore delle virtù, & de’ virtuofi , che ci 
fi fia abbondante de’ beni della fortuna; quanto alla par- 
te dell’amata fa di medierò , che in lei fiano quelle tre 
grazie già dette, che erano in M.Laura,& di più che ella 
ami ancor ella il fuo amante, & che egli quello conolca : 
all’hora & non prima per più entrarle in grazia , & per 
manteneruifi fi ritrarrà quanto aU’elFctto da mille atti m 
honefti,& quanto all’affetto, non li potrà piacer colà vi- 
le , & di più ( che è quel che’l tutto auanza ) quello ar- 
dentilfimo, & honelliflìmo amore quando l’amante Tene 
dolga alla prelenza della Reina, che è b ragione, dirà 
& in verità . 

3J Da yolar [oprai del gli banca dai ali 
„ ferie cofe mortali i 
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Che fon fiala al f attor 3 chi ben le fihna l J 
Ch* mirando ei benfifo quanto, e quali 
Eran viri uri in quella fuU fferanf* 
j, D’vita in altra JembianZa 
3 , ?otea Iettar fi all' alta cagion prima . 

Che oltre allumare vna donna con tutte le grazie , (I 
ricerchi ancora che l’amante tonoica di 'edere da lei ria- » 
mato lo prouo per ragione & pcrautorità. La ragione fi 
c, perche ogni volta , che Cantante conolceri di elfere 
riamato dalla Tua amata, prenderà fperanza , che la li fia 
per elfere cortefc fino à’ termini dell*honefto',& cosi di 
poterla godere , le è lecito dire godimento quello fiato 
amoròlo : nel quale l’amante alcuna volta fi reputa feli- 
ce, perche in vero , folo Dio vno in ellènza , & trino in 
perlone, è quelli , nel quale confifte l’atto della fruizio- 
ne, & della beatitudine j al qual termine arriuano i giu- 
fti nciraltra vita : ma per qualche fimiglianza yfano gli 
amanti di dire qualche volta , che godono , & che fono 
felici : da quello accorgimento, che hà l’amante di edere 
riamato dalla fua donna} egli non lòlo prende fperanza . 
della fila felicità amorolà} ma ancora lo prende per le- 
gno che in lui fia qualche virtù , mercè della quale ei le 
piaccia, Se così per più piacerle s’infiamma , 8c cerca con 
ardentifiìmo difidcrio di farli ognidì più yirtuolo } & à 
quello propofito dille M-Francelco Petrarca nella prima 
Canzone dclli occhi di M.Laura. 

31 V amorofio penfiero 3 
„ Ch'alberga dentro in yoi^ mi fi difeopre 
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Tal che mi trae del cor o »» 5 altra «iota : 
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Onde parole er opre 
33 Eficon di me sì fatte ailhor ch’io fpero 
33 E armi immortali perche la carne muoia . : J 

Et in quella medèfima danza riconofcendo dalla ma» 
rauigliolà grazia delli occhi di lei ogni lua virtù, & ogni 
ino honore dice • 
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» t Onde s y alcun bel frutto 
» Nafte di me, da voi vie n prima' l ftme 
» lo, per me fon qua fi vn terreno a / ciotto 
3ì Colto da vói, t'I pregio è vojhro in tutto . 

Ne* quali verfi fi toccano cinque ccfè,ò lei : nelle qu» 
li fi afiomigliano . L agricoltore , & il terreno , che è da 
quello cultiuato, con l’amata, che è vn’amorofo agricol- 
tore dell’animo dell’amante, che è vii terreno, & nobile 
& inuifibile, & procedono con quello ordine, prima è il 
terreno alciutto,& no cultiuato : poi è l’agricoltore, che 
lo cultina , e lauora ; & terzo è il feme, che egli vi getta; 
quarto è il calore vitale del Sole, che fa nafccre , & cre- 
fcere il Teme , & far frutto ; & in vltimo l’honore dello 
agricoltore , che l’hà cosi ben cultiuato , & l’vtile che ei 
ne caua . cosi nè più, nè meno prima è l’amante confide- 
rato lenza amore, & lènza Tacquifto maggiore delle vir- 
tù^ delle gentilezze; dipoi è l’amata,. la quale da lui ve 
duu,& confidcrata lo commuoue tutto, & li dilpone l’a- 
nimo à voler diuenire degno dell’amore di lei; riceue il 
tèrne delle virtù , che fono i concetti , che fa delle belle 
creanze , & maniere di lei , & per più fegni conolcendo 
di ellère da lei riamato , il calore amoroló come di Pri- 
mauera anzi di State vi in guifà in lui crelcendo,che co- 
duce al frutto quei tèmi , 8cc autore nell’amante d’ogni 
bene, come fi vede,& come confcfla Platone nel Cornu- 
to, & perche ella è cagione mouente,& non moda di un 
ti beni, mcriumente ancora filo è il pregio , & l’honore 
principalmente : poflonfi quelle lèi cofe con quella ra- 
gione procedente per diuifioni cosi raccorre, dicendo, 
nella cultiuazione de’ terreni fi ritrouano le cagioni , & 
tutto quello, che ne nalce di bene; quelle ò le fono prin- 
cipali,© ftrojnentali : le principali elfendo la cultiuazio- 
ne certo mouimento, & lpezzaméto delle terre, & il mo 
to .è atto del mobile & dei-motore ; il mobile è elio ter- 
reno, il motore è l’agricoltore delle llrumentali;vna è co 
ine materia, che è il lémej l’altra come agente, & quello 
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è il calore celcflc. quello poi che da quelle cagioni ne le 
gue,ò è bene interno , come il frutto , orbene cftcrno & 
premio citeriore , & quello è il pregio, ò vero l’honore, 
che li dà à chi è autore del benejcosi (raccogliendo) nel 
la cultiuazione amoròfà, l’animo dell’amante é in luogo 
del terreno , l'agricoltore che lo cultiua è l’amata donna 
col fème,& concetto che riceue delle Tue creanze, & col 
fuoco amorofo in lui accelo fortementej il frutto fono le 
virtuofe operazioni & maniere, che egli prende i il pre- 
mio é l’honore di elle, il quale come à primo autore del- 
le cagioni di quaggiù M.Franccfco attribuire all’amata. 

Qui ancora fi dubita come per mezzo dell’amorofa 
palTìone l’amante fi pofià alzare così con Pafletto , come 
con l’intelletto all'amore , & alla contemplazione delle 
cole diurne , & di Dio : attelb che i’aftètto amorofo è il 
più potente di tutti, & é quelli, il quale fcco ne mena tut- 
ti gli altri : ma la contemplazione , & l’amore delle cofc 
diuine ricerca l’animo quieto , & che non fìa molefhto 
dalli affetti : come non meno quella verità è dimoftra a* 
Filo lofi contéplatiui per efperienza, che elprcflà da Ari- 
flotile,che è il Maeflro di coloro, che sano : come fi può 
vedere nel fuo fettimo libro de’ principi) delle cole natu 
rali, & da Platone nel Fedone 5 doue ei dice che il Filo- 
fofo dee attendere , & penfare alla mortificazione della 
affetti delle cole di quaggiù ; perche meglio intende le 
inuifibili,& eterne, quello è quello, che lignifica la para- 
bola del grano gettato in terra , il quale non fa frutto, le 
non muore, & non fi corrompe, gli affetti delle cole ter- 
rene ci occupono tanto l’animo, che ne {cacciano ogni di 
uino penfiero,& di qui fi può làpere la cagione, perche i . 
contemplatiui amino la folitudine,& figgano il commer 
rio della altri . Più oltre dirà alcuno , come è poffibile, 
che per le colè mortali, & vifibili, ramante fi polla alzare 
alle diuine, & initifibili , effendo tra loro tanta differen- 
za, che fono differenti fino di genere j come dunque dal 
concetto , che facciamo delle colè di quaggiù , polliamo 
- - •* veni- 
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venire in concetto di quelle di laisù , fé io non pollo per 
il concetto che fo della pietra venire in cócetto,& in co- 
gnizione della natura dcll’huomo , & pure conuengono 
m quello genere , che tutte à due lbno lòltanze corpo- 
rali ? tanto meno potrò per la notizia delle corporali ve 
nire in concetto delle Ipiritali, molto più tra loro diuer- 
1 e, che non fono la pietra, & l’huomo . Finalmente fe il 
pregio & l’honore de’ frutti , & dcll’opere buone del- 
l’amante è dell’amata , & non dell’amante > adunque più 
degno lardella , che egli , & nondimeno l’amante come 
amante è quel che dal diuino,& amorolò furore è preio, 
<& l’amore è autore d’ogni bene . più merita chi fà bene, 
che chi ad altrui ne dà occafione. Al primo dubbio lì ri- 
fponde,Ghe l’amore è vn’ardentillimo dilìderio della bel 
lezza della colà amata in chi ama,& quelli ò egli è dedi- , 
tó a' piaceri del fenlò, come vile, à coftui le l’amore non 
è in tutto fàuoreuolejl’amore gli apporta feco vna infini- 
tà di paffioni>& è vn fiero accidente, come sà chi per prò 
uà l’intende, & chi noi crede polla il ver fentire . O ve- 
ramente chi ama è d’animo nobile inclinato alle virtù, & 
hi per fine il godere la colà amata fino al termine dello 
honcfto, che e prendere diletto di rimirarla con la viltà, 
vdirla col lenimento dcll’vdito ragionare , & graziolà- 
mcnt.e cantare, & con l’animo di andare copfiderando le 
nobili qualità, & virtù di lei : quelli l’amore l’inuita , & 
l’infiamma al defiderio di generare nelbello* cioè di ge- 
nerare bei collumi nel fuo animo bello per inclinazione, 
& attitudine : & perche da’collumi buoni ne vengono la 
lode,&l'honore,& l’immortalità della fama, & della glo 
ria ; di qui è, che l’amante , mercé d’amore difidera an- 
cora, & hà per fine la lode, l’hon ore, & l’im mortalità j & 
le in quello amore rilcontra nell'amata , la quale ò non 
gli fia così fauoreuole, come douerrebbe elfcrgli , ò non 
gli paia, perche per honefta cagione così proceda : come 
faceua M. Laura con il fuo M.Francelco $ di qui auuienc, 
(he in così fatto flato è di palfioni > & per allhora nò può 
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alzarli alla contemplazione delle diuine bellezze, ne me 
no amarle : ma quando poi ella hauendo di lui mercede 

10 {occorre con moftrarlègli con grazia, & con gioia, al- 
lhora egli è venuto à quello (lato di beatitudine , & dili- 
gerà vedere lecelefti bellezze, come di lòtto li dirà. 
Alla lèconda dubitazione li dee rifondere, che fé bene 
fon molto differenti le colè fpiritali, che fono lòpra i eie 

11 nafeofe alla noftra vifta,& quelle corporali, che fi veg- 
gono , non è per quello , che dalla notizia di quelle non 
polliamo venire nella cognizione di quelle, non chiara- 
mente, & per diftinti concetti; ma come per notizie oleu 
re,& che le adombrano in qualche modo , come confcfi* 
fono Platone nel principio del fettimo della Republica, 
& Ariftotile nel principio del lettimo libro della fua là- 
pienza ; & di tutto quello fi può render? quella ragione, 
perche molte più f ono le differenze tra quelle cole & 
quelle, che le fimilitudini,& così più per negazioni, che 
per affermazioni conosciamo Dio, & gli Angioli dicen- 
do , che non fono corpi , nè colori , ne alcuno accidente 
corporale , ma Iattanze incorporee , incorruttibili , non 
compotte, & di tutte quelle di quaggiù molto più perfe t 
te , cosi la pietra & l.’ljuomo paragonati inficine nelle fi- 
militudini, & nelle differenze, fanno quella alla notizia 
di quello , & quello alla notizia di quella conucngono, 
perche lòno lòltanze & corporali, & lùggetti ad accidé- 
ti (en(ìbili,còme lòtto i colori & la figura, & il duro, lono 
diuerfi, perche quella èfenz’anima , & quello con l’ani- 
ma; quello non erette, non fi muouc,non lènte, nè inten- 
de; & quello erette, fi muoue,fcnte,& intende. All’ viti- 
ma dimculrà,che fi muoueua le il pregio, & l’honorc del 
la mutazione dell’amante di rozzo in gentile, fi conuen- 

S a all’amata , ò à etto amante il Petrarca vuole, che fia di 
ci, poiché da lei gliè nato il concetto delle lue virtù , 8? 
il calore amorolò, che fa nalccre detto feme, & far frut- 
to; come lòno lhonore 'del cultiuatore de’ campi, & il 
frutto, che iene trahe ; dall’altra parte quello diuino fu- 
rore 
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rore è nell’amante, & non nell’amata . fi può rifondere 
a mio giudizio in due maniere, ò vero dicendo, che quà- 
to alle condizioni naturali , l’amata è più degna , che lo 
amante, poiché lo muoue ad amarla, & ad imitarla nelle 
gentili creanze : ma quanto alli atti volontari j più meri» 
ta l’amante, che dà compimento per.propria elezione al 
&rfi attualmente gentile, al che l’inuita con le grazie ha- 
nute dal Cielo l’amata, & dalla natura . Et perche anco- 
ra con la volontà in qualche parte concorre l’amata mo- 
ftrandofegli coitele , perciò altramente fi può dire , che 
l’amante è cagione de fiioi gentili coftumi,& dell’hono- 
re, che gnene viene come efficiente , à l’amata come fi- 
ne, & oggetto che muoue, & non é molici & così ècom- 
. porta da me tra l’amante , & l’amata cotantalite, viuano 
dunque tra loro in pace, & me lalcino in guerra. La ter- 
za^ più eccellente forte di effetti, che l’amata, & che la 
gra7Ìofiffima donna produce nel Ilio amate , è quella del 
li effetti di felicità , & di beatitudine : cioè fecondo che 
alcuna voltagli amanti fi reputano felici in rimirare le 
loro cortefimme,& honeftifiune donne, in afcoltarle, & 
ne’penfieri delle loro grazie dell’animo, quando auuie- 
ne , che elle fi moftrano loro grate : quelli cosimaraui- 
gliplì effetti lòn lètte j il mancare di difpiacere , lo Icac- 
ciamcnto d’ogni altro inferiore dilettoci Icntire vn pia- 
cere fingulariflimo , il difidcrio di continuare in quello 
llato lènza mai reftare , l'elTere infiammato à parole , & 
opere cosi virtuolè , che l’amante (peri reftare per fama 
immortale , eflèrgli moftrala via ch’ai Ciel conduce , & 
finalmente il difiderare per morte di elfere sù nel cclefte 
Regno tra le diuine bellezze . Et volendoci aggiugnere 
la principale operazione, donde l’altre dependono, fono 
otto, & quella è vedere l’amata quando con amorofa af- 
fezzione & gentilezza è da lei rimiratoj& che tutti que- 
lli atti concorrano allo ftato di beatitudine dell’amante, 
6c mercè della fua amatalo dimoftra con ragione, & con 
autorità, & principalmente con ragione in quella ma- 
. - niera ; 
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oiera : pcroche 6 li atti dell’amante nello flato di beati- 
tudine fon principali,© non fono principali, ma (bruenti 
à quelli, fc non fon principali, ò e confiftono nella priua- 
ZÌone,& mancamento di quello, che impeditela beati-} 
tudine,ò in quello, che nc difpone à quella; le nella pri- 
uazionc dclli impedimenti , ò qucfti lòno i dilpiaceri, ò 
vero gli altri inferiori diletti, (è m quello che fa alla feli- 
cità.queflo è il difiderare & fperare d’operare di manie- 
ra , & di parlare , ò lcriuere in guifa che ne diuenga per 
fama immortale , & così fono ire atti di beatitudine non 
principali, i principali poi, ò eglino fanno gli amanti fe* 
lici per vna certa fimighanza & attualmente , ò gli ren- 
dono felici in potenza , & per Speranza di felicità pro- 
priamente prefa; (è nel primo modo ò c fono gli Aedi at 
ti felici , ò il difiderio del tempo lungo di ftarc in elfi. 
Se fono gli ftctfi atti ò eglino appartengono alle virtù 
cognofcitrici come è il vedere febee, & gioconda la colà 
amata; ò alle potenze difideratrici , & quelli fono il gu- 
ftare vn marauigliofo diletto , che (egue à cosi fatto ra- 
guardamento; come ad ogni altra operazione perfetta 
qualche proprio piacere, & il difiderare di Ilare del con- 
tinuo in cosi giocondo flato ; le nel fecondo modo gli 
amanti riguardono la vera felicità , & la Iperano, queito 
è vedere la via da gire al Cielo , (e la difiderono, quello 
è vn difiderare di lciorfi da quello corpo per andare al- 
l’altra vita à god5*Welle diuine , & eterne bellezze , & 
grazie. Secondariamente io prouo , che tutti quelli atti 
concorrano al felice flato dclli amanti con l’autorità di 
M.Francelco Petrarca, il quale non meno con verità , & 
à pieno hà efprelfo ogni condizione degli amanti con lo 
elèmpio di fe ftcflb , & le lodi, &: condizioni dell’amate 
donne , conl’cfempio della lua M. Laura , che con arte 
perfetta, & che con marauigbofa grazia, & prima quan- 
to al fommo diletto, & lo fcacciaméto de’ dilpiaceri egli 
ne parla nella penultima danza della prima Canzone do 
gli occhi in quelli verfi • 
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„ D icOj cb'dd bora ad bora j 

Vofira mercede , i fento in me%%o l'Alma 
éi Vna dolcetta inufitata , e nuoua * 
w La qual ogn altra falma 
„ D* noie fi penfieri difgotnbra allhora 
st SÌ che di mille vn fol ri fi ritrosa 
' .>* Q ufi tanto à me non più del viuer gioua : 

E fe queflo mio ben durajfe alquanto , , 

„ Nullo fiato agguagli arfi al mio potrebbe . _ . - 

Lo fcacciamcnto di più d'ogn’altro diletto, & il diade 
rio di continuare fèmpre in tale flato gioiofo lenza alci» 
paintermiflione , fono con non minore affetto di cuore, 
phe con leggiadria cantati dal medefimo nella penulti- 
ma ftanza umilmente degli occhi cosììdicendo. 

M lo non porria già mai 

Immaginar 3 nonché narrargli affitti.: 

„ Che nel mio cor gli occhi foaui fanno . 

«» Tutti gli altri diletti 

it D* quefla vita ho per minori affai i 

v E tutt' altre belle3ge in dietro vanno , 

„ Pace tranquilla fen^a alcun affanno 

,, Simil à quella , che nel cielo eterna p 7 

3t Maone da /or innamorato vifo . 

,, C ostvcdej?iofifo 9 
„ Container dolcemente li gouerns 
Sol vn giorno dapprejfo , 

aJ Sen^a volger già mai roiafitperna; 

Nepenfafii d’altrui , he di me fieffo : 
ti E‘/ battergli occhi miei non foffe ffeffo . ^ 

Ló eflere infiammato ad opere & parole di virtù, & di 
maniera operare & parlare , che l'amante ne (peri diue- 
nire immortale, con lo fcacciarne ogn 'altro diletto, & u 
dif piacere ancorarono raccóti dai medefimo Poeta nel- 
l’vltima ftanza dclli occhi in quefti verfi. 
j, V amor ofo p enfierò , 

„ Che alberga dentro in voi» pii fi dfcuopro 


Del Verino;" 49 

,, lai che mi tr alte del cor ogni altra gioia . . 
a . Onde parole , <y opre 
ti Efcondime fi fatte all'hor i ch*io fpero 
i t. Farmi immortai, perche la carne muoia • 
jj Fugge alyoftro apparir angofeia cr nota » 

„ E nel yoftro partir tornano tnjìeme . 

1 Ancora lo efl'cre all'amante mofira la via di làlire con 
rintclletto al Cielo , & inficine cilere indotto à operare 
virtuofamente , lòno racconti quelli duoi icgnalatiflìmi 
benefirij nella prima ilanza della lèconda Canzone in 
«jucfti verfi . , 

„ Gentil mia donna t veggio 

t t N e l muover de yo fr occhi >n dolce lume, -:: y:'rj 
„ Che mi mo/hra la yiajch' al Citi conduco » oìt 

„ Eper lungo cojlume ; , 

a Dentro la, do uè fol con amor feggio , 

' j, Quaji y i/t bilmente il cor traluce 

a Quefla è la rifa : ch‘à ben far m'induco, t l 

# „ E che mi feorge al glorio/o fine: 

„ Questa fola dal yulgo in allontana. 

Ne’ primi verfi della seguente ftanza fi elprime dal 
Poeta il lommo difiderio, che li nafee di eflcre in Para-* 
difo à rimirare con l’intelletto & à fruire con l’affetto 
della volontà le cclefti, & diuine bellezze > donde tutte 
l’altre quaggiù deriuano, i verfi fon quelli. 

»» lo penfo tfelàfufo , , .... vvi 

,, O nàti M otor eterno delle fello 
„ Degno moflr ardel fuo lauoroin terra . ;c 

t, Sonl'altr'opr est belici ' . :'i 

1 : ,, Xprafi la prigione , oh io fonchiufo 

„ Che'l cammino k talytf ami ferra. 

Intorno à quello, che infieme con il Petrarca fi è det- 
to dello fiato di beatitudine delli amanti , occorrono al- 
ni. La prima fia quella 
.Laura, era cagione di 
in farlo felice, & la fc- 
D licita 

ài- . . 


cune graziofe,& gentili dubitazio 
fe il vedere i leggiadri occhi di M 
tanti benefizi) a M.Franccko fino 
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licita èvnbene fommamente difiderato, & ccrcatoda 
ogn’uno: perche teme celila vifla'delli occhi della lira 
donna ? & perche dice, che in quelli alberga la l'uà mor- 
te ? come egli Hello confella nel primo quadernario di 
quello Sonetto . 

„ Io temo il de begli occhi ? affatto , 

Me quali amore, t la mia otarie allertai 
Ch'io fuggo lor, come fanciul la yerga ì 
E gran tempo è ch’io prefi il primier f alto • 

Più oltre come dice il Petrarca, che vede nel muouer 
dc?li occhi di lei vn dolce lume : attelò che gli occhi no 
Urlò di giorno , ò di notte non rifplendono 5 di giorno 
perche il maggior lume del cielo, lo occulterebbe quan- 
do pure rifplendcflero , come egli occulta quello delle 
lucciole quaggiù in terra, & d’ogni altra cola, che riluce. 
Se quello delle ftelle in Cielo : di notte Umilmente non 
rilucono, che le ciò folle à guilà di lanterne illuminereb 
bero quell’aria j come fanno quelli delle gatte , & di al- 
cuni altri animali, & così come loro vedremo le cole # da- 
uanti febene fufle notte oleura , il che non ci auuiene 5 
lolamente rilplendono alquanto i noftri occhi di notte 
quando con velocità fi muouano con le dita, & la cagio- 
ne fi è , che neiraria vicina per picciolilfimo tempo vi li 
imprime quel debolillimo lume , &vi li raddoppia in 
quel veloce moto , & neirocchio infieme . In vltimo le 
nel vedere la Tua donna tutta gioia lo fa felice, perche di 
fiderà egli morire per andare all’altre bellezze di quag- 
giù ò la villa di lei il fa felice, & così lo quieta , ò non lo 

;a felice contro à quello, che fi è detto . 

Al primo dubbio fi può dire ò che 1 medefimiocchi 
di M-Laura confiderati i benefizi;, che gli apportano me 
tre gli vede, gli difidera,& cerca di rimirare j ma confi- 
derati poi come allenti , perche più che mai tornano ad 
affliggerlo, & più del tempo . per queft’altro rilpetto gli. 
teme , & gli fugge j O veramente che gli occhi graziofi 
di Madonna Laura quanto gli recano di bene all’animo : 
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tanto è pericolo di apportargli male al corpo . attefo che 
per troppa allegrezza gli 1 pi riti fi partono dal quorc , & 
lene volano al cerucllo, dono fi clcrcitano gli atti de' lcn 
timenti più puri, & così efTendo egli debole per i tormen 
ti & per il filò riguardar, porta pericolo in tale attrazio- 
ne d’animo di non morire; nella quale le volontà fono 
con marauigliofo piacere , & contento l’vno dell’altro 
vnite,& come vn dolcilfimo bacio vniti.di cosi fatta mor 
te mi foccorre hora in tre maniere alcuni potere morire 
ò per troppa allegrezza e contento di qualche bene gran 
de»che ad alcuni è accaduto fuori d’ogni loro crcdéza, ò 
perche nell’atto felice della contemplazione, & mattimi 
mente delle'coiè diuinc fiano periti . come alcuni dica- 
no fecondo che referifee il S.Giouanni Pico conte della 
Mirandola, & Fenice de lùoi lècoli nel Tuo dottittimo co 
mento lòprala canzone di Girolamo Bcniuieni dell'a- 
mor diuino alla platonica , ò finalmente alcuno è morto 
ridendo quanto alli atti etterni di alcune parti della 'boc 
ca, & non dell’animo , perche toccarono qualche ferita 
in quella parte di dentro del corpo , la quale i notomitti 
chiamano letto tranliierfo , donde hanno dependenza i 
mulatti della faccia, & che lèruono al rilò , come referi- 
lce Ariftotile di vno ne libri degli animali , che morì di 
ferita, & mori ridendo; cialcuna delle due prime rilpofte 
è conforme alla mente del Petrarca , attelò che egli al- 
cuna volta dice, che il temere come indegno di non l’of 
fendere tempera Parfura, che lo incende, & che lo fareb 
he morir beato, & alcuna altra fiata dice, (è il dolce fguar 
do di coftei miancide, che fia fe ella chiude gli occhi da 
mercede cioè le il piacere mi ancide, & mene contento, 
che faranno i ditpiaceri, che mi auuengono contro à mia 
voglia . 'Alla feconda dubitazione Umilmente fi può ri- 
- fpondere in due modi,ò vero dicendo che ne’ primi an- 
ni gli occhi de’ giouanetti , & delle giouanette rilucano 
alquanto; come ne mottra l’elpcrienza : & come confel- 
la Ariftotile nel libro de lcnfi»doue fi l crue per ar goni cu 
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to à prouare che gli occhi noftri forno di acqua , & non 
d’aria perche rilplendono, & qucfta poca luce più pretto 
ne’ bambini fi lcorge , che negli o.cchi de più attempati; 
perche l’humore delli occhi ai quelli c più puro , clic 
quello di quelli altri': ò veramente fi può dire che negli 
occhi la luce, che lo teorgeua al cielo, non filile luce prò 
cedente dal corpo traiparcnte , & denfo : come è quella 
de’ celeftilumi ; ma folle luce per certa fimilitudine al- 
l’occhio dell’anima cioè all’intelletto, il quale conuerti- 
to al fenfo lcorge tante, & si marauigliofc virtù negli oc- 
chi della lua dona che gli annunziano delle maggiori, le 
quali fono dentro nel bell’animo di lei nalcolè:& perche 
l’anima così bella efee delle mani del luo fattore , che è 
il fonte di ogni bellezza ; di qui è che di qui li nafee ar- 
dentiflimo difiderio , di Jeuarfi dall’animo quello velo , 
che le diuine bellezze gli occultono, & quelle di dentro 
della amata non li laiciono vedere apertamente : di qui 
può prendere qualche lottile ingegno occafionc di dare 
vn lenfo molto ingegnolò , & alto à quel detto della 
lcrittura,chc il velo del tempio fi diulte, & può fimilmcn 
te di qui ritrouarc la cagione perche gli amanti, & lama 
te loro vorrebbero non lòlo vnirfi con il corpo , ma an- 
cora con l’animo , & più oltre penetrarli l’vno nell’altro. 
Se chi può tanto alfottigliarfi Tene ingegni, gli altri auuer 
tilcano perche chi troppo fi aflòttiglia,fi feauezza, & fen 
no è non cominciare troppo alte imprete . 

All’vlcima difficulti dico, che la felicità degli amanti 
comparata alli altri beni di quaggiù , è il fommo di tutti 
fecondo il loro parere; & quelli hanno per minori affai , 
ma comparata aireterna beatitudine è tanto meno difide 
rabilc la loro, che qucfta, quanto Dio eccede di bontà, di. 
bellezza, & di ogni altra perfezzione qual fi voglia colà 
perfetta, & quanto è più difiderabile, efi’er tempre felice, 
che per qualche poco di tempo: anzi non fedamente e 
molto più difiderabile la bellezza di Dio , che quella di 
qual fi voglia creatura terrena; ma ancora quella delle 
y crea- 
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creature del cielo , come particolarmente argomenta ai 
Maria Vergine M.Francefco Petrarca, à lei mfieme chie 
dendo foccorfo come ad interceditrice in quelli yerfi • 
j. Vergine h umana , e nemica d’orgoglio 
Del comune principio amor t’induca 
3J M iferere d’yn cor contrito Immite » 
aJ Che f e poca mortai terra caduca 
- Amar con fi mirabilfede foglio t 

,j Che deliro far di te cofa gentile f 
Il terzo punto, che appartiene alla grandezza, & felice 
. fortuna d’vna perfona, & m alti m am ente d’vna gentililfi- 
ma,& graziofilfima donna, Ila nelle mirabili cofè dell’v- 
niuerfo: alle quali ella è alfomigliata in quello flato di 
vita, che ella ci viue;& à ragione auuiene quelle; poiché 
ella grandi , & marauiglioh effetti produce in quello , il 
qualò ama , & ollcrua le lue bellezze , & lclùegrazie . 

E dunque vna così gentile, & graziola donna aflomiglia- 
ta alle più marauigliofc cofe del mondo, & per toccarne 
in breuità alcune, & con ordine, dico primieramente che 
ella è limile alla calamita, che è cola lènza anima: con 
tutto ciò tira à fe il ferro, cosi ella con la bellezza di fuo 
ri, che fi apprdenta allo amante, & che è nel corpo di lei 
Se fenza auuederlène tira à fe lo amante, & molto più có 
li atti di gentilezza : e lo amante fui principio era à guiià 
di ferro duro, & freddo nello amare, più oltre conuicnc 
con alcuna delle piante come con il lauro tèmpre verde, 
fu rami del quale fono polari vccelli all’ombra , che can- 
tando fanno dolce harmonia j così ella per virtù , & per 
lodi è vn lauro fempre verde, & le grazie della bocca, del 
li occhi, & dell’altre membra fono à guila di tanti vccelli 
che con dolce harmonia cantino, & quelle membra fono 
come ombra deU’intcrne grazie dell’animo, di così fatta 
harmonia prende l’amante marauigliofo diletto, & c ta- 
le, & tanto ci. e non penlà à le fteffo , nè ad altra cola , & 
va ineliafi ; come il Petrarca dice nella canzone di quel- 
le fci Yifioni in quelli Yerfi . . . — : . 
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„ In yn bofchetto nuoto in rami fanti 
„ fioria d’yn lauro gieuanetto , e fchietto : 

9 , Ch\» degli arbor purea di faradifo : 

„ E di fua ombra yfcian fi doler canti 
9 , D i yari y ocelli, & tanto alto diletto : 

,, Che dal mondo mhauean tutto diuifo , 

Più oltre vna donna così rara per bellezze* & per ma- 
niere gentili, quale fù M. Laura, è agguagliata alla Feni- 
ce , animale unto raro , che più di vno non lène ritroua 
di vari colori , & nobiliflimo, come io ho diftefàmeote 
dimoftro in vn mio libro detto la Fenice, & da me dedi- 
cato all’lllullrilfima, & Eccellenti dima Signora di Piom 
bino,& come il Petrarca in alcuno de’ Tuoi componimeli 
ti ci conferma . Àncora quella medesima dal medelìmo 
Poeta è paragonata à vn elèmpio di tutte le virtù , come 
C manifefto in quello lonetto . 

„ Qual donna attende àgloriofa fama 
„ Di fmno,di yalor,dicortefia, 

„ Miri fife negli occhi à quefta mia * 

„ Nemica, che mia donna il monda chiama . 

Più lu làlendo con l'animo ella è comparata à gli An- 
gioli per cortami cadi Rimi, & per bellezze lìngula ri, co- 
me quello medelìmo Poeta dice in quelli rem . 

,, I yidi in terra angelici cofiumi , 

,, E celefii belle al mondo fole , » 

„ Talché di rimembrar mi gioua e duole t 
„ Che qu ant'io miro : far fogni , ombre, t fumi , 
Finalmente ramata nel lare con la fua lieta, & giocoa 
da prefenza, & graziola villa ramante fuo felice , é aflb- 
snigliata à Dio, felicità, & lèmma beatitudine dclli An- 
gioli, e delTanime beate fu in cielo; come li legge nel pri 
mo quadernario di quello lonetto . 

„ Si corno eterna >ita è >eder Di* 
t , Nr più fibroma, nè bramar più lico 
0t Cottene donna, il yoi reder felice, 
o, fa io quejìe brenta v frale yiuer mi». 

Con- 
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Contro à quello, che fi è detto da me, & dal Petrarca 
fipoffono muouere alcune dubitazioni; la prima delle 
quali è, come l'amata tiri à fc l'amante à guila che fa la ca 
limita il ferro : attefo che l'amata tira à le l’amante, per- 
che da lui è conofciuta,& difiderata la fua bellezza, ma il 
ferro non conofce,& non difidcra colà alcuna dalla cala- 
mita, anzi ètirato per violenza, hauendo il iuo moto na- 
turale come colà graue all'ingiù, & non ^ll’insù, ò ad al- 
tra differenza di luogo. La feconda fia quella come dcl- 
l’ombra del lauro, ò di M.Laura efeano dolci canti; atte- 
lò che l'ombra è lume con tenebre, & non é corpo ; ma il 
canto elee della bocca, de' denti, & altre parti corporali : 
Laterza & Yltima è perche quello gentil Poeta dica, che 
li gioua ,& duole ricordarli delle celefti bellezze della 
luaM. Laura; attefo che le colè belle danno piacere ai 
fenlò, come prefenti,alla memoria, come paifatc & come 
adenti, & per ilperanza, come auuenirc,& non doglien- 
te ò difpiaceri . Alla prima difficultà fi dee dire, che le 
fimiglianze confiftono nell'atto del tirare, & non del ino 
do,ò del fine, Se perche egli era duro,& freddo in prima 
come ferro addiacciato. Alla feconda dirci ò che quelli 
canti di M.Laura efeon dell’ombra in quanto elcon delle 

{ ►arti corporali di lei , che lòno ombra delle grazie del- 
’animo referendo à M. Laura : ma referendo à vn lauro 
verde da vero i canti efeon dell’ombra in quanto cfcon 
delii vccelli , che vi lì lón polati all’ombra, ò veramente 
che gti elcon dell’ombra , perche efeon del corpo , che 
palTa via come ombra ; di maniera., che per breue fpazio 
duri, potrebbefi ancora dire, che fi come le bellezze del, 
l’altre colè da quelle dell’amata fono tanto minori, quan 
to l’ombre, i lògni , & i fumi dalie-vere & cclclli bellez- 
ze, tato quelle del corpo di lei da quelle dell'animo lùo. 
Alla terza, & vltimafi può dire, che in ognitempo le ra- 
re bellezze , & le gentili maniere di M. Laura fon grate 
al ilio M. Francclco nel mcJefimo modo offerteli , cioè 
come coiteli & Ucce ; ma le altramente ò li fiano coite, ò 
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con ifdegno lògli moftrino, li apporuno tormento, & do 
lore grandilfimo . t . 

L# Tiato di M. Laura nel tempo , che eUa morì . 

Cdp. IIII. 

Nsino à qui io ho dimoflrato qual fiala 
marauigliofà , & ottima fortuna dVna don- 
na così rara innanzi venga in quello modo : 
quando ci nafcc : & poi mentre che la ci vi- 
lle : iegue hora che io ragioni dello flato di lei quando* 
ella di qua fa patfata, per andare , anzi Jper ritornare aU 
l’altra vita. In quello penultimo flato, flato di morte, per 
gire ad eterna vita confiderò tre cole j nelle quali prin- 
cipalmente è Hata feliciffima M.Laura : nella prima lbno 
i legni ftupcndi , che apparlòno douendo ella morire . 
Il fecondo punto è il modo della fua morte. Il terzo è il 
dolore, che ne hanno quelli, che rcftano,& le lodi, che le 
danno : perche ò e fi confiderà il luo morire , quanto al 
tempo , nel quale ella muore , ò i' tempi vicini : de quali 
vno và innanzi, & apparirono legni notabili i come no- 
tabile è ancora la qualità della pèrlòna , & l’altro va do- 
po , & quello è tempo di doglienza per la priuazione di 
tanto bene,& di lode per i benefizi; ricctiuti, & che Tene 
potfua fperare le fuife più lungamente viuuto, è ben ve- 
ro , che alcuna volta quelli ftupendi legni nel medefimo 
infilante della morte ò dopo apparirono : come 1? legge 
di Plotino , nella cui morte appari vn drago : & quando 
morì il Sig. Giouànni Pico Conte della Mirandola ap- 
parue vna fiamma, & lubito celsò . quello lignificò man- 
care al mondo vn’huomo prudentifiimo: poiché per fine 
fi era propollo,la fpeculazione delle colè diuine,dilpre- 
giando ogni altra colà , che quaggiù il vulgo ammira 3 & 
quello altro , che vna chiariilima fiamma di rara intelli- 
genza, & vn’ardentiffimo fuoco di difiderio delle nobili 
cognizioni apparì al mondo , & preflo fi lpcnle . i legni, 
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da quali fu lignificata la motte di M. Laura a M. France- 
sco Petrarca ( per quello che io dal fuo gentiliflìmo poe 
ma ho làputo raccorre) fon quelli lette : de quali vno ne 
prendcua dall’hauerla veduta piu che mai compaftìone- 
uole di lui , & che con occhi piu ardenti d amore egli la 
vedde, come egli Hello racconta m quel Sonetto , il cui 
principio c quello . 

j. Mente mia che prtfaga de tuoi danni _ 

„ Al tempo lieto già penfofa , trifia 

„ Si intentamente nell'amata -vifia 
Requie cercaui de' futuri affanni . 

Et le vno mi domandarle , perche da vno gran bene 
prclènte fi polla con la mente argomentare, di vn futuro 
male ? gli ridonderei perche il luogo, doue ci trouiamo 
(otto al cerchio della Luna è luogo di contrarij acciden- 
ti , mercè della materia , della quale fiunto comporti , & 
quando vn contrario è ftato tanto in vn (oggetto , che fi* 
venuto al colmo , non potendo più oltre crefcere , né in 
quello ftato fermarli : fa di bilbgno che fi muti in peg- 
gio, & finalmente che vi (ùcceda il (ito contrario : di qui 
è che dopo vn gran caldo ne viene il freddo ; & quan- 
do vno è lanillimo, come i corpi di coloro, che fi elcrci- 
tano per iftarc lini calcano in qualche infermità perico- 
lolà, le dal prudente medico non vi fi prouede , come ci 
infogna Ipocrate principe di tutti 1 medici neiiioiAfo- 
rifim . di qui Umilmente accade, che’l fine di vna grande 
allegrezza è il principio di qualche gran dilpiaccre . gli 
altri legni della futura morte ( per ritornare al principal 
ragionamento ) fon fei, i quali più prefto con l’immagi- 
nazione^ col lenlo di dentro fi fono conolciuti dal Pe- 
trarca , che con il fenlò di fuori della vifta , & più prefto 
direttamente, & chiaramente la morte di M. Laura figni-. 
ficano , che indirettamente : & quelli iòno le lei viholu 
da eflo cantate, & racconte in quella Canzone , che coà 
comincia . 
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M Statomi tm giorno foto à la finefira : 

„ Onde cofe >eaea tante & ù nume.» 

»» Ch'era fol di mirar qua fi già fianco 
», Vita fera m apparite da man defira • 

& quello che fegue . 

Quelle lei vifioni lignificano la morte di lei diuerla- 
mente , fecondo che ella dipende da diuerlè cagioni , le 
quali io con quella ragione, che procede per diuifioni co 
si hò ritrouate,& raccolte dicendo, ò la morte di M.Lau- 
ra pende dal combattimento , & dalla contrarietà di ca- 
gioni formali & lpirituali,ò di cagioni materiali, & cor- 
porali , fe da cagioni formali quelle lòno la mente, ò ve- 
ro la ragione, & i cani , che la perlèguitono , fono i duoi 
appetiti il concupifcibile di quello che diletta, & Tirale! 
bile per quello conferuare & Thonellà infiemej onde ne 
lùrgono tante palfioni, che diftemperano il corpo di lei, 
& lo conducono à morte in gran parte . cosi per lo fde- 
gno del mancare quaggiù chi pregi , & chi lodi la virtù, 
che à guifa di chiarillima acqua netta Tanimo da ogni 
macchia , & come perfezione di ella è dolciflìma , & di 
quindi nafce , come da fuo fonte , & di qui le mule , & i 
poeti, che molto vagliono in celebrare la virtù , & biafi- 
niare il vizio j vedendo dunque per la mala qualità del 
tempo M. Laura, che la virtù, & grazia fu a non era cele- 
brata, & erano morti i lauri, & i vertuofi . fdegnandolì di 
ilare fra i vili fi cótcntò à guila di (bla Fenice partirfene, 
& ritornarlène al fuo muifibile Sole,& cosi fi fono com- 
prelc due vifioni , nate dal combattimento delle parti 
dell'anima: dell'altre poi, che nalcono dalla contrarietà 
delle cagioni materiali, 6 quello operano per accidente, 
non intendendo quello effetto, 6 di loro natura, & hauen 
dolo perfine . le per accidente è fortuito , & cafuale , & 
quello ò auuiene in acqua , come la fortuna che hi vna 
ricca nauc carca di ricchezze in mare j come è il corpo 
bello di M. Laura, che porta il belTanimo,& ricco di vir- 
® di lei in quello mare di fortunci ò interra, come qua a 

do 
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do fuori di ogni intendimento fi apre il terreno , & giù 
fé ne lòmmerge il fonte , & l’acqua j così aprendoli que- 
llo terreftre corpo contenente il fonte delle virtù à noi 
è afcolo,& tolto cosi graziofo fonte, & abbondantiflimo 
di chiariflnne,& dolciffime acque, e chi le lodi . Se da ca 
gioni materiali, & di loro natura operanti , ò le fono ca- 
gioni fuperiori , come il folgore, che viene dal cielo, & 
mada à terra il lauro fiorito di virtù,qualc era ella, il cui 
corpo da celelle qualità ancora fu diilempcrato ; ò fono 
cagioni terrene , come il nutrimento, prefo dalla terra » 
che non efl'endo diceuole à gli humori del Ilio corpo à 
gitili di velenofa ferpe nafcoli, l’oftefe nel tallone, ò ve- 
ro nell’humana carne. 11 focondo punto , che io propoli 
di confiderai della felice fortuna di M.Laura nello fia- 
to della morte confifte in tre cagioni , delle quali vnaè 
l’animo luo libero & forte nel fopportare cosi efiremo 
dilpiacerc , quale foolc apportare la morte , priuazio- 
ne della vita, & dell’vfo della luce, & di tutti i be- 
ni di quello mondo , quello tanto valore del luo gene- 
rolò animo dimoilrò ella, rifondendo alla morte ia 
quelli verlì . 

j, I n coTlor non hai tu ragione alcuna » 

». E t in me poca, foto in quella fpoglia. 

»» Kijjtofe quella , che fu nel mondo yna 
», Altri so che n hard pm di me doglia} 

», La cui falute dal mio riuer pende 
3 , A me fa grafia, che di qui mi [doglia , 

Le altre due caule del liio morire lenza paura quante 
all’animo , & lenza dolore quanto al corpo fono fuori da 
lei,vna delle quali è Dio , come efficiente & deponente 
cosi,& l’altra e per il frutto che fi coglie prefto su in Cie i 
lo delie lite buone opere contemplando la fuprema bon« 
tàj come vltimo & ottimo fine . quella c tocca dal Pe- 
trarca nel mede fimo Trionfo di Morte, lòtto pedona dà 
cfla morte, cosi dicendo • 


Co Discorso 

33 lo fon difoofta farti yn tal honcre , 

„ Qua l altrui far non foglio, &• che tu pafiò 
j, Sen^a, paura, i fen?f alcun dolore . „ 

0 , Come piace al Signor , che in cielo Jlafii, 
w Et indi regge , e tempra l’vniuerfo t 
• *3 Tarai di me quel, che degli altri fafii. 

„ Cwì rijpofo . • 

E qui fc alcuno più prcfto curiofo,che altro domandaf 
fc perche piace alla D. M. che alcune perfòne facciano 
quello sì (pauenteuol palfo lènza dolore del corpo, e len 
za paura dell’animo ; & altri con dolore , & con paura • 
fi può rifpódere come Teologo per dinotare da quello, 
che quelle fon ben viflutc & fperano nel bene dell’altra 
vita, & qucll’altre fon vilfute male , & più prello in que- 
lli bem mobili, & tranlìtorij hanno pollo ogni loro amo- 
re & lperanza,che in quello, che è immobile , & fermo . 
come Filolofo morale , perche lòno d’animo così forte 
per lungo vlò delle molellie che s’hanno , llando l’ani- 
mo racchiufo in quella prigione, che non temono vlcir- 
ne per via della morte : ma gliè loro à grado , come qui 
dice M. Laura di fe lìcfla , & come di Socrate referifceil 
D.Platone nel Fedone, & altri hanno acquillato l’habito 
della timidità, più oltre lì può dire, come naturale, per- 
che alcuni fono di cosi tatto temperamento, come i col- 
lerici, che non temono delle più fpauenteuoli cole, Scal- 
tri al rincontro fono cosi temperati , che lino le minime 
colè paurolè temono , non che quella, che è più paurolà 
che l’altre. l’altra che è il fine , & il frutto del fuo bel vi- 
ucre , 8c quello è narrato dal Poeta , poiché la lua don- 
aa è morta in quelli verfi . 

,, E fra tanti fo fpiri , e tanti, lutti 

0J Tacita, e lieta fola fi fodea 

», Del fuo bel yiuergia cogliendo i frutti . 

La terza cofa, che fà à grandezza Se felicità della feli- 
ci filma , & graziofilfima M. Laura appartiene al tempo, 
ehe ella é pallata da quella all’altra vita , & c ifmaraui- 

gliofo 
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gliofo dolore, che ne hanno tutti coloro, che reftono,& 
il bene, che ne dicono celebrando le lue grazierà le lue 
virtuole operazioni & gentili parole : quelli è teftimo- 
nio del bene , del quale c priuato chi refta , per la morte 
<1 i lei , & qucfti fà ampia teftimonianza delle grazie , & 
delle virtù di lei , & è ftimolo pungcntiflìmo à gli animi 
nobili à imitarla nel bel viuere. della lode, dclrhonore* 
della fama , & della gloria ho io ragionato nel mio libro 
così intitolato, & da me indiritto aLLTUulìrilIìmo Signor 
V ettorio Cappello . 

I4amenti dell’amiche & toc compagne elette , che la 
piantono amaramente, & la celebrarono per vera mortai 
Dea il Poeta racconta nel medelìmo Trionfo comin- 
ciando da quello terzetto . 

ìt Quanti lamenti lacrimojl , & fi aT fi 
jj Vur ini j e fendo quei begli occhi afeiutti ì 
0 , Ver eh* io lunga Jlagion cantai , ty arfi 

& cosi leggendo i duoi che lcguono . 

Le doglienze & le lodi di lei procedenti dal Petrar- 
ca, tono icritte in più luoi Sonetti, & particolarmente in 
quello, il cui principio è . 

jj Lafciato hai morte fen^a jlle il mondo 
3j Ofcuro 3 ey freddo : amor cieco, %y inerme i 
33 Leggiadria ignuda : le bellette inferme : 

33 Mefconfolatoy a me graue pondo . 

& quello che legue . 

Ma qui lì opporrà alcuno dicendo che fanno i lamen- 
ti, & le lodi di quelli, che rollano alla felicità di chi lì 
muore, ò è morto di poco, quando tono cole, che forni- 
icono, & quello Poeta dice. 

33 V fon hor le ricci) e^e : y f mgli honori t 
. 33 E le gemme 3 e gli fcettrt 3 e le corone « 

33 Le mitre con purpurei colori? 

33 Mifer chi in fpeme in co fa mortai ponti 

A quella obbiczzione lì può dire, che mifero, & infe- 
lice è chi lì prepone per vicinai fini le colè mortali > ci-. 

fendo 
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fendo egli quanto alla mente immortale : alla quale vno 
ini mortai bene conuiene: ma bene fi dee fare ftimadi 
quelli in quanto il buon’vfo di efiì , ci fà degni & meri- 
teuoli col fauore della diuina grazia di quello, & ancora 
i pianti, Se pii honori , & le lodi del morto fi dcono pre- 
giare, perche fanno più illuftre la pallata vita, & lono au 
gur ij,ò fegni molto certi dell altra* che dee edere glo- 
riola & felice. 

I 

1* liuto di M .L aura poi che ? anima fua egitu ■> 

al Ciclo. Cap. V. 



Està finalmente che io ragioni có riem- 
pio Umilmente della graziofiflima,& fortu- 
natifiìma M. Laura dell'vltimo fiato di fii- 
prema beatitudine , nel quale ancora fi poli- 
to no auuertire tre colè di grandilfima importanza , due 
delle quali fanno à Tua grandezza, & felicità in quanto 
ella viue sù in Ciclo : & quelle fono la compagnia degli 
Angioli nelfuo arriuo , & Iddio , nel quale ella è felice;. 
& vna è quanto al trionfar quaggiù, che ella fà nelle mé* 
ti di chi refia in ogni fecolo fino alla fine del mondo ; fi 
come quaggiù in terra . Per farmi dal primo capo 1 no- 
bili &i grandi volentieri praticano Pvno con l’altro, per 
la conformità della vita,& della nobiltà, & grandezza lo 
ro;& per il contrario mal volentieri fc non fono fio Iti , ò 
per qualche pafiìone , ò nocdfità conftretti conucrfimo 
con le perfone vili à loro difformi per creaze,& per gra-- 
do di nobiltà : cosilanime buone volentieri con gli An- 
gioli, & con l’anime beate fi ritrouano : oltre che la. limi- 
le pratica è indizio à gli altri delle qualità di quelli , che 
praticano inficme, & cosi il praticare con chi conuiene; 
oltre che naturalmente diletta , ancora faà lplendorc,& 
gloria iu quanto di quiui fi fà buon concetto di loro , & 
di più in quella maniera fi conformano col mirabile or- 
dine dell’ Vniuerlò dependente dalla D. Sapienza, il qua 
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le è quello , che lèmpre le più nobili creature liano più 
vicini al Creatore, come gli Angioli à Dio,& à quelli cc 
lefti corpi , & à quelli prima il fuoco, poi l’aria , poi l’ac- 
qua & in vltimo la terra; & tra i mifti quelli , che più fo- 
no conformi, più infieme fi ritrouano. M. Laura dunque 
quando palsò da quella all’altra vita fu primieramente 
felice, & grande per la grandezza & felicità degli Angio 
li, & dell’anime beate , che le furono d’intorno piene di 
marauiglia & di pietade : come il ilio M. Francclco rac- 
conta in vn fuo Sonetto , del quale il primo quadernario 
è quello . 

„ Gli Angioli eletti , e Vanirne beate 
a, Cittadine del cielo il primo giorno , 

„ Che madonna pafìò , le far intorno, 

,, Piene di mer duglia, C7* di pietade . 

Quanto al fecondo punto , la sòma felicità dell'anima 
noitra quanto all’oggetto, in ch’ella cfliìilc,è Dio:qtiefto 
intelò &(amato, & con marauigliofa allegrezza goduto 
ne rende l’anima felice & beata , fecondo tutti i più faui 
del mondo , & fecondo la infallibile verità delle Diuine 
Scritture : & à ragione,perche eflendo l’anima noftra ca 
pace d’ogni verità, & l’huomo habile à lèruirlì ò goderli 
di tutti i beni, come creatura , che in le partecipa di tut- 
te^ di tutte prende qualche comodone vtile; fà di me- 
dierò, che quanto a quelle parti, che lòno diuine : come 
lono l’intelletto & la volontà, Dio come altilTìma Verità 
lo illumini à luftizienza,& come lommo bene li làtisfac- 
cia à pieno, & con mirabile contento, quanto al luogo, al 
l’anima che più con la virtù , & con la grazia hà merita- 
to, conuiene più nobile luogo, & cosi più nobili orname- 
ti , quale è lo Iplendore della niente del diurno Sole ; 8c 
l’ardentilTimo amore della volontà in amarlo, & riuerir- 
lo : quelle tre condizioni di quello lecondo punto di 
grandezza & felicità di M. Laura fono racconte ancora 
dal fuo M . Francefco in quello primo quadernario di 
quello Sonetto.. ,* 
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,, Donna che lieta col principio no firn 
„ T» fiat come tua vita alma richiede , 

Jt Afiifa in altane gloriofa fede , 

„ E d'altro ornata , che di P erle, b d'ofiro : 

Il terzo & vltimo capo, è trionfar quaggiù in terra , & 
ad alcuni eflere per fama vguale ò fuperiore , & cosi vi- 
ttore nelle menti di chi refta , & ne ragionamenti , che 3 
bocca fanno l’vno con l’altro, & ne’ dotti componimenti 
de’ Letterati . Il Diuino Platone dice nel luo Conuito, 
chele non folfe ftato il difidcrio deirimmortahtà per lo 
di, fama, &lionore, gli huomini grandi non fi farebbero 
snellì à gran cofe come à morire per faluezza della pà- 
tria, ò della virtù, & chi leuafle i’honore, la lode, la fama, 
& la gloria leuerebbe ancora degli animi , la virtù tanto 
gioueuole & necclTariaal viuere bene,& felicemente. 6c 
Alefl’andro Magno giudicò Achille felice, perche le fiie 
opere furono celebrate dal Principe de’ Poeti Tragici, 
& Greci, quale fù Omero ; come racconta il Petrarca in 
quello primo quadernario di quello Sonetto. 

„ Giunto Alejfandro 4 la famoja tomba 
„ Del fero Acclùde, fojptrando dijfe : 

„ O fortunato, che fi chiara tromba 
„ Trouaftiy e chi di te fi alto fcrijfe : 

In quello confiderò ancora tre colè, che fanno alla fe- 
licità di quella donna . l’vna delle quali è il bel nome di 
lei, il quale le fù pollo quando fi battezzò $ l’altra è l’cfi- 
fere celebrata da perlòna degnai & l’vltima per molte & 
molte delle più celebrate virtù, & virtuole impreiè. quel 
la prima riguarda chi le polè cosi gentil nome, che mof- 
fo da Dio, prcuedde che così douca eflere laudata, & re 
Merita per le lue qualità, à i figliuoli fi deono porre bei 
nomi,& alle cofe degne, come Platone nel Teage,& nel 
Filèbo dice. La feconda fà alla lufhcienza di chi loda & 
bonora poiché è buono, & giudiziofò,à cui fia da preila- 
re certilfima fcde.& la terza appartiene alla perlòna, che 
fi celebra , & alle virtù per le quali la dee à ragione elle- 
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re celebrata . del bel nome di M. Laura , che infegna al- 
trui pcf quello ne moftra rcthimologia laudarla, & rcue 
rirla. Lau cioè laudarla, & re rcucrirìa. parlò quello gra- 
ziofilfimo, & atcortiflimo Poeta in quello primo qua- 
dernario . U 

ji Quand'io tnuouo fojfiria chiamar voi ; e 

j, E*/ nome, che nel cor mi fcriffe amore : •' • i 

«, Laudando t incomincia vdir di fuore 'n 

,, il fuon de primi dolci accefui fuoi. 

~ Arillotilc ancòr elio alcuna volta dal nome prende àr 
gomento dell’eccellenza di alcuna cola lopra l'altre: co- 
me del Ciclo chiamato etera da gli antichi , perche egli 
Tempre corre , & cosi lì denota , ch’è corpo fempitcrno . 

Quanto alla fecondi condizione, che e Telìcre ella ce 
lebrata dal Petrarca, quello tellimonio del luo nome, &, 
delle lue grazie è tale , che la lene compiace j come ella 
flclla confelsò ncllecondo capitolo di morte con lui in 
logno ragionando ; poiché ella così dille . 

,, E piacehii il bel nome (fe'lver odo ) .. 

N Che lunge , e preffo col tuo dir m’acquifii t 
j. Ne >nai‘n tuo amor riebiefi altro che modo. 

Et qui è da lapcrejche quello bel nome, che il Petrar- 
ca col lùo direlcacquilla non è quello, che ella hebbe al 
le fonte j ma il nome concernente eccellenza di natura, 
di luogo, & d’opcrazioni.quale è quello nome Pellegri- 
na con quello-cognome di nobile , & bene Tele conuie- 
nc poiché è ditiina per Tanimo , viene dalla celelie pa- 
tria , & poiché nel ino pellegrinaggio di quaggiù ella 
così nobilmente & valorolàmente combattè con Tamore 
prima di tutte le più polenti paflioni, & con la quale ne 
vengono in compagnia tutte l’altre , & poiché à quello 
& à quelle altre fi oppofe con tante , & si degne virtù . 
con quello cosi gentil nome di Pellegrina^ con quello 
cognome di nobile, parte piangendo la mortè 1 di lei, par- 
te lodadola la chiamo il fuo M.Francclcc in quella Can- 
zone, che comincia . 

E », Amor 


„ Amorfe >uoi ch'io torni al gioco antico 

doue in alcuni verfi ei dice . \\ 

„ M a piango, e grido, ahi nohil Pellegrina 

„ Qual fetuen^a diurna 

9 , Me legò innanzi, & te prima difciolfe ? ■ 

„ Dio, che fi tosto al mondo ti ritolfe. ' 

„ Ne mofiro tanta , e fi alta y ir tute t 
,, Solo per infiammar noflro di fio . 

Quanto allividirla le molte & molte fue grazie, & vir- 
tù, & l’apparato, col quale ella vinfe l’amore, & con elfo 
tutti gli altri affetti dell’animo, furono cagioni potentil- 
fime,che ella filile elàltata l’opra l’altre famole donne dal 
fuo M.Francefco nel Trionfo di Caftità , Se comincia da 
quelli terzetti . 

,, Non fu fi ardente Cefo, re in ^ or faglia. r . 

,, Contro* l genero fuo, cornetta fue , .. 

„ Contro colui , ch'ogni lorica fittagli* s ; 

„ Armate eran con lei tutte le fue « 

„ Chiare virtuti, o glorio fa fi hi era : . 

3, Ettneanfiper mano adite a due • ■> 

Contro à quello , che fi è detto per dichiarazione di 
quello vltimo ilato, fiato di Beatitudine, Se di eterna fe- 
licità occorrono alcune Se gentili > Se ingegnoli dubita- 
zioni. La prima delle quali lìa quella, come quello Poe- 
ta dica con verità che gli Angioli , & l’anime beate del 
Cielo, furono intorno a M. Laura , & la guardarono con 
marauiglia per tante , & si lègnalate lue grazie , Se con . 
pietade , forfè per il palTo terribile , chehauea fatto del- 
la morte : attelò che la marauiglia pre làppone ignoran- 
za, & gli Angioli Se l’anime beate fono lenza alcuna im- 
perfezzionc,, & le ella era morta era venuta à migliore 
vita,& ne era lieta. La leconda difficultac come M. Lau- 
ra potcua sù in Cielo cifer lieta poiché era priua del iuo 
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M.Francefco, & lo hauea per la fila partenza lafciato si 
dolente,& l’vfizio dell’amicizia ricerca , che i piaceri, & 
•i difpiaccri fiano comuni ? Finalmente io dubito , per- 
che il Petrarca dica , che le virtù più chiare di M. Laura 
con le quali ella combattè con l’amore, & con gli altri af- 
fetti fu (Vero da lei ordinate a coppie, & non à tre à tre, ò 
fecondo alcuno altro numero : attèlò che più pretto à 
quattro à quattro doucano edere dilpofte poiché quat- 
tro fono le virtù principali la prudenza, la fortezza, la té 
pcranza, & la giuilazia, & quattro fono le parti dell’ani- 
ma nottra, che fene feruono l’intellettò della prudcza,la 
volontà dcllagiuftizia, l’appetito irafeibile della fortez- 
za, il concupilcibile della temperanza , & à quefte fi ri- 
ducono tutte l’altrc . 

Al primo dubbio , il quale hà due capi , rifpondendo 
al primo dico , che nella marauiglia propriamente prefi 
fono quanto à noi quattro atti, duoi appartenenti al cor- 
po^ fono lo ftringer le labbra, denotandole non fan- 
no elprimere La cagione di quello , che veggono , & lo 
inarcar le ciglia, lignificando che viene da diuina, & oc- 
culta ragione, & duoi appartengono alla mente, de quali 
vno è priuatiuo per dire così, & è l’ignoranza della cauli 
di tale effetto , & l’altro è la tìlla conlìderazione à quella 
tal colà più che à molte altre, quanto à quello vltiino at- 
to lòlo gli Angioli,& l’anime beate, che mancono di cor 
po, & d’ignoranza, lì marauigliorono ditate bellezze di 
M. Laura, & non quanto alli altri tre atti . poi alla lècon- 
dadiffìcultà, dico, che ne hebbero pietà, non perche ful- 
fc partita di quà: ma perche pure fuffe ftata tanto in que- 
llo modo errante, come pare fi raccolga dalle parole del 
Petrarca , ò forlc ne hebbero pietà rii petto al Petrarca, 
che n era priuo, il qual’ella l'oÙcuaua ogni di più al viucr 
bene,& ad immortalarli col (uo gra/iolo dire,& cantare. 
Et le bene ella era lenza il Ilio M. Francefco, nondimeno 
ella era lieta di letizia eifenziale , che pende dall’atto di 
beatitudine,chc confitte nel vedere Dio à faccia, à faccia, 
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ic goderlo con la volontà, come fuprcmo Bene,& le ma- 
ca il piacere accidentale infino che nó vi fu ancora il fuo 
M.Francelco,il quale però ella confortami pi fogno j co- 
me fi può vedere nel Trionfo di Mortej& quando elTen- 
do egli dcfto loda non meno di pietolo Yfizio,che di sò- 
ma diligenza l’Angiolo cuftode ò di lei,ò liioicome egU 
fteilo racconta in quel Sonetto, che comincia . 


.IL 


i, D eh qual pietà, qual Augii fu fi presta 
i, A portar fopra’l Cielo il mio cordoglio ? 
„ Ch* ancor fento tornar pur, come foglio , 
„ Madonna in qutl fuo atto dolce henefio . 


AU’vltimo dubbio direi, che M.Laura hauea ordinate 
le fuc virtù à due à due più prefto, che à tre, ò à quattro, 
ò con nitro numero, perche ncll’azzioni lodcuoli fa di- 
bilògno valerli di due mani, & di due occhi, & contro à 
due viziofè cofe , elcmpigrazia , col deliro deU’honcftà 
per operare bene, con la vergogna per attenerli dal male, 
con la prudenza quanto aH’intelletto , & quanto all’ef- 
fetto apparente con la modeftia,& cosi difcorrcndo del- 
l’altre. L’argomentazione in contrario conclude quan- 
to al rilpetto che fi hà al numero delle parti principali 
dell’anima noftra , & delle principali virtù , che concor- 
rono nclli atti virtuofi. 

Ecco finalmente ò nobili Pellegrine, che io vi hò dii© 
gnato con l’efcmpio di M. Laura tutto il felice , & gran 
pellegrinaggio, che hauetc da fare etfendoui partite dal- 
la Celefte Patria noftra quaggiù nafccndo , viuendo , Se 
morendo per ritornarui felici , & gloriole , & cosi ftarui 
in eterno, valctcui di quella mia fatica nó meno per con- 
formami in tutto il voftro pellegrinaggio con la grazio- 
iìffìma,& honeftiftima M.Laura, che per prenderne à cer 
ti tempi qualche honefto & nobile piacere , come con- 
uienfi alla nobile , & diuina condizione voftra , & come 
douete fare cosi per aflòmigliarui al Principe de’ Prin- 
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